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di PINO NANOPINO NANO
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NICOLA CALIPARINICOLA CALIPARI
«Il sacrificio di Calipari ha in sé due terribili meraviglie. La pri-
ma è l’attaccamento alle istituzioni e allo Stato, superiore persino 
allo stesso istinto di sopravvivenza. La seconda è il rapporto stra-
ordinario di quest’uomo verso gli altri, manifestato anche con il 
senso di protezione espresso verso una donna in quel momento 
molto più debole. Il suo è stato un bellissimo e terribilmente mera-
viglioso insegnamento [...].  Dalla vicenda Calipari deriva un gran-
de insegnamento: sarebbe bene che il nostro Paese avesse sempre 
più questo spirito, avvertisse sempre più questa priorità rivolta al 
senso delle istituzioni e dello Stato, a mettere l’Italia prima di tutti».
Walter Veltroni, sindaco di Roma
(Discorso tenuto in Campidoglio, 3 marzo 2006) 

DDi Nicola Calipari ho un ricordo per-
sonale indelebile. Eravamo ancora 
molto giovani, non più di trent’anni 
ciascuno, ed eravamo a lavorare in-
sieme nella stessa città e nello stesso 
quartiere. Lui allora era il Capo della 

Squadra mobile di Cosenza e io ero appena arrivato 
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alla Rai di Via Montesanto. Lo incon-
travo quasi ogni mattina lungo Corso 
Mazzini, nel cuore vivo della città dei 
bruzi, una città che lui conosceva an-
cora a mala pena, come me, lui reggi-
no, io invece arrivavo dalla provincia 
di Catanzaro. E ricordo il suo riserbo, 
i suoi silenzi, il suo stile impeccabile 
di poliziotto d’altri tempi. Per lui il 
lavoro era una cosa, la vita privata e 
i rapporti di amicizia erano altra cosa 
ancora. Due mondi nettamente lon-
tani, rigorosamente separati, frutto 
immaginai allora di una scuola e di 
una tradizione a cui Nicola Calipari si 
era formato e che -allora certamente 
più di oggi- voleva che ogni indagine 
di polizia restasse cosa segreta per 
tutti fino all’ultimo. Il segreto del suo 
lavoro doveva valere anche per i suoi 
amici più cari. 
Avevamo un grande amico in comu-
ne, Gregorio Corigliano, anche lui 
come giornalista era arrivato in Rai 
a Cosenza lo stesso giorno della mia 
assunzione, 24 maggio del 1982, e Ni-
cola era l’amico in comune che io e lui 
avevamo insieme alla questura. Nico-
la Calipari, badate bene, non era uno 
qualunque. La sua è la storia di un 
poliziotto di grande fiuto, di grande 
capacità investigativa ed organizzati-
va, di grande tenacia, un uomo di una 
intelligenza al di fuori dal comune, 
dettagli professionali questi che già 
allora facevano di lui un numero uno. 
Ma non solo a Cosenza. Nicola era il 
classico segugio dai passi felpati, nel 
suo lavoro si muoveva con grande 
circospezione, con immenso tatto si-
gnorile, ma il carattere determinato 
che aveva lo portava là dove nessuno 
prima di lui aveva mai osato o era mai 
arrivato. Dava del lei a tutti, e tutti gli 
davano del lei, ma già questo bastava 
a fare la differenza tra lui e gli altri. Il 
“dottore” alla questura di Cosenza in 
quegli anni era per antonomasia solo 
lui, e lo era molto più dei suoi supe-
riori o dello stesso questore. Un ma-
stino vero e proprio, che non mollava 

mai la presa, e che già allora viveva 
una vita praticamente blindata. 
Io e Gregorio lo andavano spesso a 
trovare anche a casa sua, stavano a 
cena da lui, lui allora viveva a Rende 
nei famosi Palazzi Gemelli, quelli di 
fronte ai Campi da tennis e al nuovo 
Seminario Arcivescovile, che stava al 
primo piano del palazzo A, a sinistra 
entrando dal cancello principale nel 
parco circostante, e solo quando era 

nel chiuso della sua casa, insieme a 
sua moglie Rosa Villecco, riusciva 
qualche volta ad aprirsi anche con 
noi. Ricordo che una sera ci disse 
“Questa è una città difficile, piena di 
insidie e di troppi compromessi”. 
Nel giro di un anno di permanenza a 
Cosenza aveva perfettamente chiaro 
il quadro esatto della condizione rea-
le della città, di quello che ero lo stra-
potere delle cosche nei quartieri e in 
provincia, delle mille connivenze che 
certi strati sociali città avevano con i 
boss locali, e dei mille tentacoli che 
ogni giorno gravavano sulla sorte di 
migliaia di famiglie. ”Vi assicuro- di-
ceva sempre-, se mi faranno lavorare 
in pace faremo pulizia davvero”. E 
quando sui giornali locali comparve 
per la prima volta il suo nome legato 
alla famosa inchiesta sula Cassa di Ri-

sparmio di Calabria e Lucania, arre-
sti eccellenti che devastarono la quie-
te di Cosenza, si capì subito che quel 
poliziotto così compito e così educato, 
e così garbato, e così british, in realtà 
era un mastino come pochi. Né io ne 
Gregorio però ci meravigliammo più 
di tanto. Una sera eravamo tutti e tre 
insieme, noi avevamo appena finito di 
mandare in onda il nostro telegiorna-
le e lui stava per tornarsene a casa. Ci 

fermammo ad un bar per l’ultimo caf-
fè della giornata e quella sera ricordo 
si lasciò andare ad una confessione 
quasi intima: “Sapete perché non ho 
mai voluto fare il penalista a Reggio 
Calabria? Perché il rischio sarebbe 
stato di dove difendere uno dei tanti 
boss della città e questo non me lo sa-
rei mai perdonato. E allora ho scelto 
di fare il Poliziotto per fare la guerra 
al mondo della corruzione”. 
Ideali e passioni a cui Nicola non ave-
va mai saputo rinunciare. Ma ricordo 
ancora l’affetto e l’ammirazione che 
in Questura a Cosenza si respirava 
attorno alla sua stanza, “Il dottore sta 
lavorando, non posso disturbarlo”, 
era quasi un monumento per i suoi 
compagni di lavoro, un esempio, un’i-

segue dalla pagina precedente                     • NANO

▶ ▶ ▶ 



2 MARZO 2025  •  www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   6   

cona di coraggio e di determinazio-
ne”. 
C’è ancora chi se lo ricorda chiuso a 
lavoro anche 18 ore al giorno, e chi in-
vece mi ricorda che dopo l’uccisione 
di Sergio Comai, il direttore del car-
cere di Cosenza, era il 12 marzo 1985, 
Nicola Calipari era rimasto in questu-
ra per giorni e notti continue, senza 
mai fermarsi un momento, per una 
caccia all’uomo senza precedenti, al-
meno in Calabria, e senza mai temere 
per la sua vita e per la sua incolumi-
tà. Eppure, da più parti gli erano già 
giunte voci che il mondo organizzato 
del crimine cosentino lo considerava 
un uomo eccessivamente scomodo 
per gli interessi delle famiglie mafio-
se del cosentino e su cui “il dottore” 
aveva puntato la sua lente di ingran-
dimento. 
In quella vicenda così tragica, Nicola 
Calipari aveva giurato ai familiari di 
Sergio Cosmai che non avrebbe dato 
nessun respiro ai suoi assassini, e 
così fu. Dopo gli arresti dei responsa-
bili di quella esecuzione così plateale 
e così feroce, avvenuta in pieno gior-
no e sotto gli occhi di decine di perso-
ne, anche noi suoi amici, che eravamo 
molto lontani dal suo lavoro di inchie-
sta, intuimmo che la sua vita da quel 
giorno non sarebbe più stata la stes-
sa, e che forse sarebbe stato meglio 
per lui cambiare aria. 
Non erano solo impressioni o sensa-
zioni mie e di Gregorio Corigliano, ma 
anche al Viminale qualcuno aveva ca-
pito che il “dottore” andava richiama-
to a Roma per una nuova esperienza 
professionale, questa volta però lon-
tano dalla sua terra natale.
Un eroe moderno, questo è Nicola 
Calipari. Una vera leggenda di questi 
ultimi 20 anni di politica internazio-
nale sui fronti di guerra più caldi del 
mondo. Un uomo dello Stato che vive-
va la sua vita all’insegna degli ideali 
che gli erano stati inculcati dalla sua 
famiglia, lui giovane scout a Reggio 
Calabria con il pallino della giustizia 

a tutti i costi. Un servitore della Re-
pubblica, che oggi ai suoi figli Silvia 
e Filippo, e alla sua nipotina, lascia 
la testimonianza straordinaria, viva, 
possente, quanto mai reale di un me-
raviglioso atto di fede verso il Paese 
per il quale lavorava. 
In quei giorni in Iraq “il dottore” ave-
va giurato a sé stesso che avrebbe 
fatto di tutto per riportare a casa Giu-
liana Sgrena, la giornalista rapita il 4 
febbraio 2005 mentre si trovava a Ba-
ghdad per realizzare una serie di re-
portage per il suo giornale, e nei fatti 
alla fine così è stato. Perché quando 
quella notte della liberazione della 
Sgrena, ormai finalmente in mac-

china diretti verso l’aeroporto dove 
li aspettava un aereo che gli avrebbe 
riportati tutti insieme in Italia, hanno 
incominciato a sparare, Nicola Cali-
pari non ha esitato un solo istante a 
fare da scudo alla giornalista appena 
rilasciata, morendo per lei. 
Era il 4 marzo del 2005. Esattamente 
venti anni fa. Eppure, sembra appena 
ieri. Una morte assurda -perché non 
dirlo?-  e per la quale nessuno ha mai 
pagato. Un delitto senza colpevoli. 
Una esecuzione in piena regola, avve-
nuta sotto gli occhi del mondo, e dove 

tutti quelli che avrebbero dovuto con-
trollare e tutelare la sua vita sapeva-
no perfettamente bene che in quella 
macchina diretta in aeroporto c’era 
lui quella sera. Ma di questo dovrem-
mo vergognarci un po' tutti. 
Il giorno dei suoi funerali il fratello 
di Nicola Calipari, don Maurizio Ca-
lipari, allora un giovane sacerdote di 
grandissima umanità, per dare un 
senso alla morte del fratello riscopre 
i valori alti del Vangelo e dice: «Non 
si costruisce una società diversa, un 
mondo migliore se non si adotta una 
logica del dono di sé».
“Ma tu Nicola – gli fa eco Gianni Letta,  
Sottosegretario alla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri con la delega 
ai Servizi Segreti nel giorno della sue 
esequie nella Basilica di Santa Maria 
degli Angeli a Roma -hai fatto molto di 
più: non hai soltanto liberato e salva-
to Giuliana, non hai soltanto dato uno 
splendido esempio di coraggio, non 
hai soltanto portato a termine con suc-
cesso tante operazioni in quello stes-
so, drammatico, scenario dell’Iraq, 
non solo hai segnato tanti successi 
conosciuti e sconosciuti, non hai sol-
tanto sfatato certi luoghi comuni sul-
lo Stato e sui Servizi, non soltanto hai 

segue dalla pagina precedente                     • NANO

 COSENZA ANNI 80: NICOLA CALIPARI INTERVISTATO DA PINO NANO PER LA RAI
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dato fiducia a chi ha avuto il privilegio 
di dividere con te impegno e respon-
sabilità. Tu hai ridato fiducia all’Italia 
tutta. Tu hai saputo riportare in super-
ficie quelle virtù nascoste grazie alle 
quali un paese vive e va avanti”. 
Ma va ben oltre Giampiero Massolo, 
allora Direttore Generale del DIS, 
perché per lui “La storia di Nicola Ca-
lipari è un pezzo della nostra coscien-
za, un ‘Nord’ a cui guardare sempre 
come riferimento ed esempio altissi-
mo di dedizione al servizio della sicu-
rezza dello Stato”.
Bene, in questa occasione così spe-
ciale, a 20 anni dalla morte, non po-
tevano non dedicare oggi una cover 
migliore di questa se non a lui. Per 
due motivi fondamentali.
Il primo, perché la storia di Nicola 
Calipari andrebbe oggi raccontata 
nelle scuole di ogni ordine e grado, e 
in tutti i Campus universitari, perché 
i ragazzi che allora non erano ancora 
nati possano conoscere la sua vita, 
che è ormai una leggenda,  e toccare 
con mano l’esempio di un eroe. 
Secondo, perché il 4 marzo prossimo 
al Cinema Barberini a Roma verrà tra-
smesso in prima nazionale “Il Nibbio”, 
che è un film che racconta finalmente 
il coraggio e il senso di abnegazione di 
questo poliziotto calabrese, di questo 
nostro Eroe di Stato, e che oggi pro-
prio grazie a questo film ritorna a rivi-
vere, e questa volta per sempre. 
Indimenticabile una delle sue ultime 
interviste rilasciate a Repubblica pri-
ma di morire e in cui spiegava quella 
che poi era stata la mission di tutta la 
sua vita: “Ieri l’Intelligence era chia-
mata a produrre segreti, oggi deve 
produrre sicurezza. La sicurezza per 
essere tale davvero non può nutrirsi 
di segreti, al contrario si rafforza sol-
tanto con la più ampia circolazione 
delle informazioni. I segreti servono 
soltanto a chi deve difendere il suo 
orticello, non alla sicurezza naziona-
le”. Sembrava quasi un manifesto del-
la democrazia moderna. 

segue dalla pagina precedente                     • NANO

LL a medaglia d'oro al valor mili-
tare, vorrei ricordarvi, è il mas-
simo riconoscimento italiano al 
valore militare. Fu istituita dal 
re di Sardegna Vittorio Amedeo 
III di Savoia il 21 maggio 1793. 

Viene assegnata per «esaltare gli atti di 
eroismo militare, segnalando come degni 
di pubblico onore gli autori di essi e susci-
tando, ad un tempo, lo spirito di emulazione 
negli appartenenti alle forze militari». 
Ecco la motivazione ufficiale con cui il 
19/03/2005 venne assegnata a Nicola Ca-
lipari la Medaglia d’Oro al valore militare: 
“Capo Dipartimento del Servizio per le infor-
mazioni e la sicurezza militare - già distintosi 
per avere personalmente condotto moltepli-
ci, delicatissime azioni in zona ad altissimo 
rischio - assumeva il comando dell'opera-
zione volta a liberare la giornalista Giuliana 
Sgrena, sequestrata da terroristi in Iraq. Pro-
digandosi con professionalità e generosità, 
sempre incurante del gravissimo rischio cui 
consapevolmente si esponeva, animato da 
altissimo senso del dovere, riusciva a con-
seguire l'obiettivo di restituire la libertà alla 
vittima del sequestro, mettendola in salvo. 
Poco prima di raggiungere l'aeroporto di 
Bagdad, nel momento in cui l'autovettura 
sulla quale viaggiava veniva fatta segno di 
colpi d'arma da fuoco, con estremo slancio 
di altruismo, faceva scudo alla connazionale 
con il suo corpo, rimanendo mortalmente 
colpito. Altissima testimonianza di nobili 
qualità civili, di profondo senso dello Stato 
e di eroiche virtù militari, spinte fino al su-
premo sacrificio della vita”.
Ma non solo il conferimento della medaglia 
d’oro al valore militare. Queste le altre ono-
rificenze dell’eroe morto in Iraq.
• Commendatore dell'Ordine al merito del-

la Repubblica italiana - nastrino per unifor-
me ordinaria;
• Commendatore dell'Ordine al merito della 
Repubblica italiana «Su proposta della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri» — 2004
• Ufficiale dell'Ordine al merito della Re-
pubblica italiana - nastrino per uniforme 
ordinaria
• Ufficiale dell'Ordine al merito della Re-
pubblica italiana «Di iniziativa del presiden-
te della Repubblica» — 1999
• Medaglia d'oro della Regione Toscana - na-
strino per uniforme ordinaria
• Medaglia d'oro della Regione Toscana 
«Per iniziativa del presidente della Regione 
Toscana» — 2008.
• 25 marzo 2005 - Intestazione del nuovo 
teatro comunale di Cerchio, in Abruzzo.
• 30 marzo 2005- Gli viene dedicato l'au-
ditorium di Palazzo Campanella, sede del 
Consiglio regionale della Calabria, a Reggio.
• 3 marzo 2006: Cippo commemorativo a 
Forte Braschi a Roma, sede storica del SISMI.
• 4 marzo 2010: Intestazione di un'aula alla 
Scuola Superiore di Polizia, a Roma.
•  5 marzo 2014- Gli viene dedicato un bas-
sorilievo presso la Questura di Roma. 

Comuni italiani dove esiste una "Via Nicola Calipa-
ri": Albignano d'Adda (MI), Altavilla Milicia (Città 
metropolitana di Palermo), Ancona (AN), Avezzano 
(AQ), Arnasco (SV), Avola (SR), Bancole (MN), Botru-
gno (LE), Bussolengo (VR), Cagliari (CA), Casaletto 
Lodigiano (LO), Cassano Allo Jonio (CS), Castelguel-
fo (BO), Castellabate (SA), Castelverde (CR), Catania 
(CT), Catanzaro (CZ), Corbetta (MI), Cordenons (PN), 
Credera Rubbiano (CR), Crevalcore (Città metropo-
litana di Bologna), Crotone (KR), Delianuova (RC), 
Ficarazzi (PA), Fiuggi (FR), Grottaglie (TA), Lugo (RA), 
Mantova (MN), Monterosi (VT), Noceto (PR), Ortona 
(CH), Palermo (PA), Parma (PR), Pegognaga (MN), 
Porto Mantovano (MN) Quattro Castella (RE), Ragu-
sa (RG), Roburent (CN), Roma (Giardini Nicola Calli-
pari), San Calogero (Piazza Nicola Callipari), Teramo 
(TE), Truccazzano (MI) e, infine, Velletri (RM).

MEDAGLIA D’ONORE AL VALORE MILITARE
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NICOLA CALIPARI (1953-2005)

MARCO MINNITI
«UNA VERA ICONA 
PER IL MONDO
DELL’INTELLIGENCE»

PPer gli analisti di politica 
internazionale e di intel-
ligence, Nicola Calipari 
non è però solo un eroe 
italiano, ma è anche un 
uomo di Stato che ha cam-

biato radicalmente il modo di operare 
dei Servizi Segreti italiani durante gli 
anni Duemila. Un uomo della Repub-
blica, insomma, che “ha sempre posto 
al primo posto la difesa della vita e il 
perseguimento della pace”. 
Il ricordo forse più bello di lui porta 
la firma di Marco Minniti, ex ministro 
dell’interno, uomo chiave del sistema 
legato alla Sicurezza Nazionale del-
la Repubblica, un protagonista al di 
sopra delle parti politiche e dei pre-
giudizi che per anni hanno fatto da 
corollario al mondo dell’intelligence, 
e che il 4 marzo del 2015, dunque per 
i primi dieci anni dalla morte di Nico-
la Calipari, ha scritto uno degli edi-
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tori più belli e più intimi di “Gnosis”, 
la rivista ufficiale dei Servizi Segreti 
Italiani, diretta allora dal generale 
dei carabinieri Gianfranco Linzi, un 
intellettuale di altissimo carisma pre-
stato al mondo dell’intelligence.
“Nicola Calipari- scriveva di lui Mar-
co Minniti- è un eroe gentile che ha 
fatto onore al nostro Paese, mostran-
do il vero volto dell’Intelligence. Un 
esempio, non solo perché è Medaglia 
d’Oro al Valor Militare, ma anche per 
come ha costruito e sentito gli ultimi 
passi della propria vita. Di fronte a un 
pericolo, da autentico servitore dello 
Stato, ha assunto la scelta più forte: 
fare di sé stesso uno scudo per salva-
re la vita di Giuliana Sgrena, la gior-
nalista che aveva liberato e che gli era 
stata affidata. Una lezione indelebile”.
Entrambi reggini, e cresciuti entram-
bi a pane e senso dello Stato.
“Ho conosciuto Nicola -sottolineava 
Marco Minniti- quando eravamo ra-
gazzi; siamo stati insieme negli scout 
e già allora era un punto di riferimen-
to. Infondeva sicurezza e tranquillità. 
Conservo il ricordo di un’estrema ri-
servatezza e di una grande forza mo-
rale. Un vero uomo del Sud, perché 
ne incarnava le caratteristiche, la di-
screzione unita alla consapevolezza e 
a un elevato impegno nel lavoro quo-
tidiano, portato avanti sempre con 
coraggio. E in silenzio. La parola che 
più piaceva a Nicola Calipari era: gen-
tilezza. Quando ci siamo incontrati, 
nel corso degli anni, non parlavamo 
mai delle rispettive carriere. In lui 
ho apprezzato sempre un’incondizio-
nata disponibilità: una caratteristica 
che l’ha accompagnato per tutta la 
vita, fino a quella sera, a Baghdad, nel 
momento dell’operazione più impor-
tante della sua storia di servizio allo 
Stato”.
Nessuno meglio di Marco Minniti 
in Italia e in Europa conosce oggi il 
mondo dell’intelligence come lo co-
nosce lui, ma non a caso quando vie-
ne chiamato a parlare di Nicola Cali-

pari l’ex ministro dell’interno non fa 
che rimarcare un concetto abbastan-
za forte: “Per cambiare i tempi e le 
cose occorre sempre una scelta d’im-
pegno personale, e con la sua storia 
di coerenza Nicola Calipari ci ricorda 
che la libertà vince la paura”. 
Mai come in questa occasione Marco 
Minniti, il “gio-
vane dalemiano” 
che Francesco 
Cossiga conside-
rava il vero en-
fant prodige del-
la Repubblica di 
quegli anni, am-
mirandolo e con-
siderandolo il suo 
erede migliore, 
sceglie di uscire 
allo scoperto con 
un saggio carico 
di profonda am-
mirazione per l’a-
mico scomparso, 
e per un attimo le 
sue parole suona-
no come un mo-
nito al Paese, ma 
non un monito 
lanciato da uno qualunque. In realtà 
da lunghi anni ormai Marco Minniti 
è un testimone autentico del nostro 
tempo.
Per Marco Minniti, “Sicurezza e li-
bertà non sono istanze contrapposte 
ma due facce della stessa medaglia, 
intrinsecamente connesse in una lo-
gica di contemperamento e integra-
zione. Non c’è alcuna sicurezza effet-
tiva se non viene garantita la libertà, 
nessuna libertà se non viene assicu-
rata la sicurezza. Perciò, sicurezza è 
libertà”.
Come dire? Abbiate fiducia dei nostri 
servizi di sicurezza, perché essi di-
fendono la democrazia da una parte 
e la sicurezza nazionale dall’altra, e 
la faccia straordinariamente pulita di 
Nicola Calipari non è altro che la sin-
tesi di questo concetto e di queto prin-
cipio sacro della nostra tradizione di 
paese libero.

“L’invito -scriveva ancora Marco Min-
niti nel decennale della scomparsa di 
Nicola Calipari-è uscire, tutti, dal ros-
so dei tracciati e delle polemiche. Lot-
tare insieme contro ogni minaccia: 
è questo il logos-horismòs, la paro-
la-orizzonte del Comparto Intelligen-
ce. La nostra è una memoria attiva: 

celebriamo una 
persona la cui 
lezione morale ci 
accompagna. C’è 
una vita che non 
finisce, perché 
vive nel ricordo 
dell’Italia e di 
quanti le hanno 
voluto bene. La 
storia di una per-
sona saggia non 
ha termine. Mai. 
S’interrompe il 
percorso fisico 
ma le idee non 
muoiono. Per 
questo noi guar-
diamo a Nicola 
Calipari. Un com-
pagno di strada 
per ogni cercato-

re di verità. Un pezzo del nostro cuo-
re.
Secondo l’analisi che ne fa Marco 
Minniti, dopo la morte di Nicola Ca-
lipari “nulla è rimasto come prima: 
è stato compreso il valore dell’Intel-
ligence e, grazie ai media, i cittadini 
hanno conosciuto per la prima volta 
il volto di un agente segreto. Era, ed è, 
un volto carico di umanità che riflet-
te la storia di un uomo leale, anima-
to sempre da desiderio di verità. Un 
professionista della sicurezza che sa-
peva ascoltare e assumere decisioni”. 
“Io credo fermamente – diceva Ni-
cola Calipari – che ce la faremo ad 
avere un Servizio segreto di cui il Pa-
ese possa avere fiducia e rispetto. Se 
continuiamo a lavorare così, presto – 
sono pronto a scommettere – l’Italia 
potrà guardare alla sua Intelligence 

segue dalla pagina precedente                     • NANO
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non dico con orgoglio, perché certi 
pregiudizi sono difficili da rimuove-
re, ma almeno con fiducia”. 
Per Marco Minniti, la sua storia uma-
na e professionale costituisce un 
punto di riferimento per tutta la no-
stra comunità. 
“Le sue “regole d’ingaggio” sono an-
che i valori delle donne e degli uomi-
ni dell’Intelligence italiana. Un fuoco 
di brace da cui discende una lezione 
di vita: dimostrare che i Servizi sono 
una garanzia per i cittadini, non qual-
cosa di ostile o di misterioso. Leghia-
mo la lezione del passato al desiderio 
di costruire il nuovo. In ebraico anti-
co, la parola id’im vuol dire memoria. 
Dalla radice sanscrita id deriva la pa-
rola identità. Perciò, memoria e iden-
tità hanno la stessa radice e guardano 
al futuro insieme”.
Ventesimo anniversario, dunque, tra 
qualche giorno, della scomparsa di 
Nicola Calipari. 
“Dieci anni dopo quella terribile notte 
irachena, con la riforma della legge 124 
e l’apertura del Comparto a un dialogo 
ad ampio raggio con la società civile, 
quello che era il sogno di Nicola -scrive 
ancora di lui Marco Minniti-si è realiz-
zato. E Nicola Calipari ha vinto la sua 
scommessa. Questa lezione di cittadi-
nanza responsabile è anche un ponte, 
perché attraversa storie. È coscienza, 
perché unisce oltre ogni barriera nel 
ricordo di un esempio giusto”. 
Calabrese lui, calabrese l’altro, scout 
Marco, scout Nicola, reggino Nico-
la, reggino Marco, e forse è proprio 
tutto questo che spinge l’ex ministro 
dell’interno a riscoprire per il suo 
saggio i passi più intensi della lette-
ratura alvariana.
“Corrado Alvaro – sottolinea Minniti 
sulle pagine di Gnosis- ha scritto: “La 
disperazione più grande che possa 
impadronirsi di una società è il dub-
bio che vivere rettamente sia inutile”. 
La storia di Nicola Calipari dimostra 
che è invece possibile essere giusti. 
Esserlo laicamente, facendo il pro-

prio dovere. Ciascuno, ogni giorno, 
può impedire che una spugna venga 
lanciata sul ring, che un diritto venga 
calpestato, può lottare perché uomini 
e donne siano liberi di scegliere come 
vivere e costruire. Anche l’Intelligen-
ce, in dieci anni, ha fatto un lungo 
viaggio. E nell’opinione pubblica è 
passato un messaggio che ha spaz-
zato via, definitivamente, vecchie 
ombre e atmosfere grigie: si è com-
preso che gli uomini e le donne del 
Comparto sono al fianco dei cittadini, 
a baluardo della democrazia”.
Concetto superbo, che rende perfet-
tamente bene quello che era il “Cali-
pari-pensiero”, e che oggi, a vent’anni 
esatti dalla sua morte, restituisce a 
questo straordinario eroe della Repub-
blica la sua vera e giusta dimensione.

“Siamo passati – scrive Minniti – dal 
“pozzo nero” dei Servizi che – secon-
do una vulgata durata decenni – de-
pistavano e insabbiavano tutto, alle 
porte aperte di oggi che, fatta salva 
l’imprescindibile riservatezza da ga-
rantire agli aspetti operativi, hanno 
dischiuso una nuova idea di intelli-
gence, chiamata anche a tutelare la 

sicurezza economica nazionale ri-
spetto a minacce in grado di depau-
perare la competitività tecnologica e 
infrastrutturale del Paese. Tutte le so-
cietà molto veloci – soprattutto quelle 
complesse come la nostra – sono an-
che molto fragili. Abbiamo perfezio-
nato la “cassetta degli attrezzi” per 
affrontare le nuove sfide del nostro 
tempo. Abbiamo, inoltre, compiuto 
un percorso che ci ha consentito di 
maturare nel tempo un know-how 
significativo, anche su problematiche 
delicate, per la cui gestione siamo ap-
prezzati e, in alcuni casi, invidiati fuo-
ri dai confini nazionali”. 
Non so francamente quanto invece 
sia del tutto vero il fatto che “La fidu-
cia per questo mondo dei Servizi Se-
greti sia oggi in crescita nell’immagi-
nario collettivo del Paese” come dice 
l’ex ministro dell’interno, ma sono 
certo che sia vero invece il fatto che 
“grazie al sacrificio di quell’eroe gen-
tile si è fatta strada una diversa visio-
ne dei Servizi di informazione”, e che 
nessuna zona d’ombra o segretezza 
sarà più fine a sé stessa. Ed era quel-
lo che Nicola Calipari sognava conti-
nuamente, “Un equilibrio fra diritto 
pieno alla sicurezza e rispetto dei di-
ritti universali dell’uomo”.
Ma questo concetto lo chiarisce anco-
ra meglio il vecchio Direttore Genera-
le dei Servizi Segreti Italiani Giampie-
ro Massolo che per raccontare Nicola 
Calipari lo fa in questa maniera quasi 
superba: “Ci sono storie che non han-
no tempo. Raccontano fedeltà allo 
Stato e scelte coraggiose, vissute con 
umanità. «Giuliana, ti puoi togliere le 
bende. Sei tra amici, non avere paura: 
torniamo a casa»: queste parole di Ni-
cola Calipari a Giuliana Sgrena sono 
la cifra di un servizio all’altro che è il 
cuore stesso della mission Intelligen-
ce. Per Nicola Calipari proteggere le 
persone ha rappresentato l’impegno 
della vita”.
Ne vadano fieri per il resto della loro 
vita sua moglie Rosa Villecco Calipa-
ri, e i suoi due figli, Silvia e Filippo. 

 (pn)
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CHI ERA 
NICOLA
CALIPARI
NNicola Calipari nasce a Reggio Cala-

bria il 23 giugno 1953. Da ragazzo en-
tra a far parte degli scout nel reparto 
«Aspromonte» del gruppo Reggio Ca-
labria 1 dell’Associazione Scouts Cat-
tolici Italiani (ASCI). Dal 1965 segue 

tutto il percorso educativo fino a diventare, nel 1973, 
capo scout nei gruppi Reggio Calabria 1 e Reggio Ca-
labria 3 AGESCI. 
Si laurea in giurisprudenza e nel 1979 si arruola in 
Polizia e diventa funzionario. Dal settembre 1979 al 
1982 è Commissario in prova, addetto alla Squadra 
Mobile prima e Dirigente della Squadra Volanti poi 
della Questura di Genova. Dal 1982 al maggio 1989 
ricopre vari incarichi fino a Dirigente della Squadra 
Mobile prima e Vice Capo di Gabinetto poi della Que-
stura di Cosenza.
Nel 1988 vola a Sidney per collaborare con la National Cri-
me Authority australiana. Dove viene spedito per collabo-
rare con le autorità australiane in indagini complesse e 
difficilissime di contrasto alla ’ndrangheta che in Australia 
già allora la faceva da padrona. 
Torna in Italia e dal maggio 1989 al 1993 è in servizio alla 
Questura di Roma dove dal 1993 al 1996 è Vice Dirigente 
della Squadra Mobile. Nel 1996 diventa Primo Dirigente 
della Questura di Roma e dal marzo 1997 al 1999 Direttore 
del Centro Interprovinciale Criminalpol della Questura di 
Roma. 
Dal 1999 al novembre 2000 viene chiamato ad un incarico 
di grande delicatezza istituzionale, diventa Direttore della 
3a e della 2a Divisione del Servizio Centrale Operativo (SCO) 
della Direzione Centrale per la Polizia Criminale. Dal no-
vembre 2000 al marzo 2001 è Vice Consigliere ministeriale 
alla Direzione Centrale per la Polizia Stradale, Ferroviaria, 
di Frontiera e Postale del ministero dell’Interno. 

Dopo oltre 20 anni di servizio in Polizia entra al SISMI 
nel 2002 e viene assegnato agli uffici operativi. Dall’ago-
sto 2002 viene collocato in posizione fuori ruolo presso 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, passando così al 
Servizio per le informazioni e la sicurezza militare. Suc-
cessivamente diventa Capo della 2a Divisione “Ricerca e 
Spionaggio all’Estero” del SISMI. Nei fatti era il numero 
due nell’ambito operativo per le operazioni estere del Ser-
vizio d’intelligence, secondo solo all’allora Direttore gene-
rale Nicolò Pollari, e in questa veste viene assegnato alle 
operazioni in corso in Iraq.
Chi ha lavorato con lui non usa mezzi termini “Calipari era 
un numero uno in senso assoluto e aveva il carisma dei 
grandi analisti di intelligence”.  Lui stesso non faceva altro 
che ripetere:” Io ho fiducia che ce la faremo ad avere un 
Servizio segreto di cui il Paese possa avere fiducia e rispet-
to. Se continuiamo a lavorare così, presto – e sono pronto a 

▶ ▶ ▶ 
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scommettere – l’Italia potrà guardare 
alla sua Intelligence non dico con or-
goglio ma almeno con affidamento…”.
Durante il suo incarico in Iraq è re-
sponsabile del Sismi nei territori ira-
cheni, ed è a lui che il Paese deve la li-
berazione delle operatrici umanitarie 
Simona Pari e Simona Torretta e dei 
tre addetti alla sicurezza Umberto Cu-
pertino, Maurizio Agliana e Salvatore 
Stefio. Sono mesi di grande tensioni 
quelli in Iraq, non sarà infatti possibi-
le riportare a casa Fabrizio Quattroc-
chi ed Enzo Baldoni, e la sera del 4 
marzo 2005 Calipari viene ucciso dal 
“fuoco amico” – si è sempre detto così 
di lui- mentre era a bordo di un’auto-
vettura dei servizi segreti italiani con 
Giuliana Sgrena e l’autista Andrea 
Carpani, diretta all’aeroporto di Ba-
ghdad. 
Nicola Calipari – si legge in editoriale 
di Gnosis, la rivista ufficiale dei Servi-
zi Segreti Italiani- “fu un paladino di 
pacatezza e discrezione, qualità delle 
quali aveva fatto il proprio stile di vita 
e di lavoro, come rivelava anche il sor-
riso sereno e rassicurante. Alla lucida 
capacità di decidere, univa una stra-
ordinaria sensibilità, una umanità e 

una generosità non comuni. di questo 
altruismo seppe fornire estrema pro-
va l’ultimo giorno del suo tempo, con 
l’estremo omaggio reso al paese e al 
Servizio: quello della sua vita”.
Capo Dipartimento del Servizio per le 
Informazioni e la Sicurezza Militare – 
già distintosi per avere personalmen-
te condotto molteplici, delicatissime 
azioni in zone ad altissimo rischio – 
“assunse il comando dell’operazione 
volta a liberare la giornalista Giulia-

na Sgrena, sequestrata da terroristi 
in Iraq. Prodigandosi con professio-
nalità e generosità, sempre incuran-
te del gravissimo rischio cui consa-
pevolmente si esponeva, animato da 
altissimo senso del dovere, riusciva 
a conseguire l’obiettivo di restituire 
la libertà alla vittima del sequestro, 
mettendola in salvo. Poco prima di 
raggiungere l’aeroporto di Baghdad, 
nel momento in cui l’autovettura sul-
la quale viaggiava veniva fatta segno-
di colpi di arma da fuoco, con estremo 
slancio di altruismo, faceva scudo alla 
connazionale con il suo corpo, rima-
nendo mortalmente colpito. Altissi-
ma testimonianza di nobili qualità 
civili, di profondo senso dello Stato e 
di eroiche virtù militari, spinte fino al 
supremo sacrificio della vita”. 
Oggi, finalmente, la sua storia diventa 
una pagina cinematografica impor-
tante, che ricompensa la sua famiglia, 
sua moglie Rosa Calipari e i figli Silvia 
e Filippo, della perdita di un “poliziot-
to” che credeva profondamente nello 
Stato, che aveva giurato di servire il 
suo Paese fino alle estreme conse-
guenze, cosa che ha fatto. 
Vent’anni dopo i funerali di Stato in 
suo onore, insomma, ora anche final-
mente la sua consacrazione definiti-
va.             (pn)

segue dalla pagina precedente                     • NANO
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NICOLA CALIPARI (1953-2005)

ROSA VILLECCO
LA DONNA GUERRIERA
DELLA SUA VITA 

di PINO NANOPINO NANO

«La sua dedizione e lealtà allo 
Stato sono stati traditi nel mo-
mento in cui la Cassazione  nel 
2008 mette una pietra tombale 
al mio tentativo di far luce fino in 
fondo sul “fuoco amico” e sulle 
dinamiche che hanno portato a 
quel risultato drammatico soste-
nendo che l’Italia non aveva giu-
risdizione sui soldati americani 
in quanto tutelati dall’immunità 
derivante dalla funzione affi-
datagli dal loro Stato e negando 
però paradossalmente lo stesso 
principio di garanzia alla vitti-
ma che svolgeva la stessa fun-
zione. Questa amarezza accom-
pagna il mio dolore per la sua 
perdita da 20 anni».

RRosa Villecco Calipari è la 
moglie di Nicola Calipa-
ri, una donna guerriera, 
che non ha mai smesso 
di sperare nella giustizia 
terrena, e di credere nel 

suo Paese, ma 20 anni dopo la morte 
di suo marito nessuno ha mai pagato 
per quel delitto. 
“Il processo che si è poi celebrato in 
Italia – scrive il giudice Erminio Ame-
lio nel suo libro-verità L’Omicidio di 
Nicola Calipari (edito da Rubbettino) 
- è finito prima di iniziare. “La Corte di 
Assise e la Corte di Cassazione hanno 
affermato la carenza di giurisdizione 
dei giudici italiani sulla base di prin-
cipi consuetudinari di diritto interna-
zionale di dubbia applicazione. Quello 
che doveva essere un atto di giustizia, 
di ricerca della verità, si è trasformato 
in un sostanziale atto di ingiustizia, so-
prattutto alla memoria di colui che ab-
biamo definito eroe: Nicola Calipari”.
Vi invito a leggerlo questo saggio, è 
un libro scritto con una meticolosità 
e una dovizia di dettagli e di riferi-
menti da fare paura, e che a pagina 39 
racconta la tensione e lo sfogo di Rosa 
Calipari subito dopo la sentenza della 
Corte di Cassazione.
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“Sarò io – scrive Erminio Amelio – nel 
tardo pomeriggio, a dare a Rosa la 
brutta notizia. La sua reazione pub-
blica non tarda ad arrivare, le sue pa-
role sono forti”. 
«Nicola Calipari non è più un eroe 
dello Stato. Questa sentenza riduce la 
vicenda a un fatto e a un dolore stret-
tamente privato, ma mio marito era 
un funzionario dello Stato ed era in 
Iraq per svolgere il compito affidato-
gli dal governo italiano. 
Mi chiedo in nome e per amore di 

quale diritto oggi vengano negati a 
me e ai miei figli tutti i diritti.
Ringrazio tutti gli italiani che ancora 
oggi erano presenti con me in aula e 
quanti mi hanno inviato e-mail e mes-
saggi di sostegno, mentre non c’era 
nessun collega di mio marito.
Non possiamo chiedere giustizia su 
quello che il popolo italiano ha definito 
un eroe e non abbiamo la possibilità di 

giudicare chi ha ucciso mio marito, al 
quale lo Stato italiano ha dato la meda-
glia d’oro al valor militare.Forse dovrei 
rinunciare a questa medaglia».
Questa è la biografia ufficiale di que-
sta donna che -vi dicevo- non ha mai 
smesso di credere nel suo Paese. 
Nata a Cosenza il 24 novembre 1958, 
madre di due figli, laurea in Scienze 
Economiche e Sociali all’Università 
della Calabria, un Master in Diritto 
Tributario presso la Scuola Superiore 
di Pubblica Amministrazione. Com-
mercialista. Ha lavorato come funzio-
nario tributario all’Ufficio Studi per le 

Relazioni Internazionali del Ministe-
ro delle Finanze e successivamente 
presso la Presidenza del Consiglio. 
Nel 2006 eletta senatrice per le liste 
dei DS, è stata membro e Vice Presi-
dente della Commissione Difesa, del-
la Delegazione Italiana all’Assemblea 
Parlamentare della organizzazione 
per la sicurezza e la cooperazione in 
Europa (OSCE) e della Commissione 

Parlamentare d’inchiesta sul feno-
meno della criminalità organizzata 
mafiosa. Nel 2007 partecipa alla co-
stituzione del Partito Democratico. 
Nel 2008 candidata ed eletta nelle li-
ste PD in Calabria, nel 2013 nella Cir-
coscrizione Lombardia 3.
Una donna protagonista in tutti i sen-
si, dunque, ma del resto per stare ac-
canto a un uomo come Nicola, con la 
vita che faceva e con la responsabilità 
istituzionale che aveva, non poteva 
che essere una donna guerriera a 
stargli accanto fino alla fine.
Oggi, finalmente, la sua storia di-

venta una pagina cinematografica 
importante, che ricompensa la sua 
famiglia, sua moglie Rosa Calipari e 
i figli Silvia e Filippo, della perdita di 
un “uomo di Stato” che credeva pro-
fondamente nello Stato, che aveva 
giurato di servire il suo Paese fino alle 
estreme conseguenze, cosa che ha fat-
to, e che è morto da eroe in una terra 
lontana mille miglia da casa sua. 
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NICOLA CALIPARI (1953-2005)
FRAMMENTI DI MEMORIA

“La memoria è un vento che non 
ci abbandona e che porta identi-
tà non sconfitte. Abbiamo deciso 
di dedicare il 2015 a Nicola Ca-
lipari, dirigente del Sismi caduto 
in servizio in Iraq. Lo facciamo 
con una serie di eventi, a comin-
ciare dall’apertura dell’anno 
accademico della Scuola di for-
mazione del Sistema di infor-
mazione per la sicurezza della 
Repubblica. Lo facciamo anche 
con questo contributo che non è 
solo un libro ma è un momento, 
alto, di Cultura Intelligence. Una 
riflessione a più voci su un uomo 
che con il suo sacrificio ha fatto 
conoscere agli italiani il volto di 
un mestiere difficile al servizio 
della libertà. Una lezione di va-
lori che non si può dimenticare”. 

NNel marzo del 2015 Nico-
la Calipari viene ricor-
dato con una serie di 
manifestazioni pubbli-
che e istituzionali forte-
mente volute dall’allora 

Direttore dei Servizi Segreti Italiani 
Giampiero Massolo, e per l’occasione 
nacque anche un libro scritto da 15 
autori diversi, e che raccontavano la 
complessità di quegli anni in Iraq e la 
loro profonda amicizia personale con 
Nicola Calipari. 
Il titolo è Nicola Calipari, un eroe gen-
tile” il volume nasce come Quaderno 
di Intelligence edito da Gnosis, Rivista 
italiana di intelligence, Direttore Edi-
toriale del tempo Arturo Esposito, e 
straordinario Direttore Responsabile 
Gianfranco Linzi.  Coordinatore edi-
toriale del progetto era invece Paolo 

Scotto di Castelbianco, Progetto gra-
fico copertina di Francesco Bellucci. 
127 pagine in tutto, che si leggono tut-
te di un fiato, e che oggi varrebbe la 
pena di recuperare e di ripubblicare, 
magari questa volta come  come sag-
gio per i Master e i Corsi di Alta For-
mazione dedicati ai temi della Scu-
rezza Nazionale. Per questa nostra 
occasione, ho pensato di estrapolare 
da questo Quaderno di Intelligence di 
Gnosis i concetti più belli legati alla 
storia di Nicola Calipari, perché sono 
belli da leggere e semmai da fare pro-
pri. Naturalmente grazie alla redazio-
ne di Gnosis. (p. n.)

«Il suo ricordo ci accompagnerà per 
sempre. È un ricordo luminoso,
una testimonianza che egli ha dato 
non solo di come si serve lo Stato, ma 
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di come si opera per l’umanità, per 
chiunque ci sia fratello nelle nostre 
vite».
Carlo Azeglio Ciampi
Presidente della Repubblica

«Il sacrificio di Nicola, morto letteral-
mente da eroe facendo scudo con il 
suo corpo per proteggere l’ostaggio 
appena liberato, è rimasto indelebile 
nella nostra mente e costituisce una 
delle immagini più intense e commo-
venti di un italiano, di un servitore 
dello Stato, di un uomo delle istituzio-
ni, che svolgeva il proprio lavoro con 
un impegno civile incommensurabile 
e con straordinaria generosità».
Come disse il Presidente Carlo Aze-
glio Ciampi in occasione della con-
segna della Medaglia d’Oro al Valor 
Militare alla memoria, «Il suo ricordo 
ci accompagnerà per sempre. È un 
ricordo luminoso, una testimonian-
za che egli ha dato non solo di come 
si serve lo Stato, ma di come si opera 
per l’umanità, per chiunque ci sia fra-
tello nelle nostre vite». L’esempio di 
Calipari dovrebbe essere ben presen-
te nella mente di quanti, ai più diver-
si livelli, hanno assunto l’impegno di 
onorare e servire questo Paese, per 
cercare di esserne degni».

Matteo Renzi
Presidente del Consiglio

«Non si costruisce una società diver-
sa, un mondo migliore se non si adot-
ta una logica del dono di sé».
don Maurizio Calipari

«Nessuno mai ci dirà cos’abbia pen-
sato Nicola Calipari mentre offriva il 
proprio corpo ai proiettili […]. Ci pia-
ce immaginare che nel suo istinto di 
protezione verso la donna […] ci fosse 
un riflesso del sentimento per la fa-
miglia e la patria lontane. Ma senza 
retorica, con la semplice inesorabili-
tà che certi gesti assumono quando a 
compierli è un uomo giusto. I giusti 
sono più grandi degli eroi […]. Non 
agiscono in nome di un’ideologia e 
neppure sulla spinta di un coraggio 
tanto estremo da rasentare il fanati-
smo […] obbediscono solo alla legge 
naturale che nel momento della scel-
ta grida loro di comportarsi da esseri 
umani».
Massimo Gramellini
La Stampa 5 marzo 2005

«Nicola è stato uno scout (Asci, Age-
sci), fin da bambino, giungendo a ri-
coprire da giovane adulto importanti 
ruoli di responsabilità nell’Associa-
zione. Lungo quegli anni, vissuti con 

passione ed entusiasmo, Nicola si è 
formato alla luce del Vangelo, impa-
rando a perseverare nel ‘percorrere 
la strada’, come insegna il metodo 
scout.
Quell’impronta, evidentemente, lo ha 
accompagnato fino alla fine.
Siamo riconoscenti a Nicola, perché 
la testimonianza che ci ha lasciato 
getta luce sul nostro cammino perso-
nale, in direzione del bene comune. 
Ma il modo migliore per dirgli grazie 
è senz’altro quello di ispirarci ai valo-
ri da lui vissuti, impegnandoci a tra-
durli nel concreto delle nostre scelte 
quotidiane».
Mons. Nunzio Galantino
Segretario Generale della CEI
«Sull’ultima curva di una strada di 
Baghdad, un uomo dell’Intelligence 
ha compiuto fino in fondo il suo do-
vere. Questa, lo diciamo a tutti, è una 
grande pagina di religione civile. Una 
storia che non è finita su un’autovet-
tura con targa irachena, ma evoca un 
messaggio di fedeltà allo Stato desti-
nato a sopravvivere al tragico evento.
È ancora vivo il ricordo di quelle mi-
gliaia di persone – idealmente tutto il 
Paese – che hanno reso l’ultimo saluto 
alla salma di Nicola Calipari, nella ca-
mera ardente allestita al Vittoriano, a 
testimoniare la singolarità di un caso 
senza precedenti nella storia dell’Intel-
ligence nazionale, nel quale il sacrificio 
di un agente dei Servizi aveva profon-
damente toccato il cuore degli italiani».
Giacomo Stucchi
Presidente del COPASIR

«Calipari è sì un eroe del coraggio, 
ma anche della pacatezza, che aveva
fatto della riservatezza, della discre-
zione il suo stile di vita e di lavoro.
Era un uomo forte, ma al tempo stes-
so mite, come tanti hanno scritto in
questi giorni di lutto e di dolore […] 
Era una persona straordinaria […] 
che non amava la ribalta, che non cer-
cava i riflettori […] Non ho mai visto in
Italia un plebiscito, un consenso così 
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corale e così generale verso una per-
sona che faceva un lavoro difficile, 
spesso anche da capire. Questo si-
gnifica che alle capacità professionali 
lui univa una straordinaria sensibi-
lità, un’umanità fuori dal comune, la 
generosità del cuore, un altruismo 
di cui ha dato l’ultima prova l’ultimo 
giorno della sua vita […] ».
Gianni Letta
Sottosegretario 
Presidenza Consiglio dei Ministri

«Non potevo immaginare che il suo 
lavoro l’avesse portato in un teatro 
di guerra. Il mio fu lo sgomento per 
la perdita di una persona alla qua-
le volevo sinceramente bene e di un 
funzionario che stimavo e sentivo 
particolarmente vicino per l’approc-
cio pacato, intellettuale, speculativo, 
tutt’altro che un ‘Rambo’.
Quanto accaduto a Baghdad poteva 
trovare molte spiegazioni ma, sicura-
mente, era da escludere una carenza 
di professionalità da parte di Nicola, 
trattandosi di un dirigente competen-
te e scrupoloso.
Nicola Calipari era un uomo intel-
ligente ed equilibrato, un grande 
professionista di cui ancora oggi, a 
distanza di dieci anni, avverto forte-
mente la mancanza».

Alessandro Pansa
Capo della Polizia
«Nicola Calipari si sentiva ‘sbirro’ 
dentro. Decise di lavorare in Polizia. 
Per lui quella era una scelta di vita. 
Volle farlo in una regione difficile, la 
Calabria, non per motivi familiari ma 
perché sapeva che il suo posto era lì, 
a lottare in prima linea contro ’ndran-
gheta e criminalità. Non ricordo il no-
stro primo incontro, è come se ci fos-
simo conosciuti da sempre.
Nicola è una ‘quota parte’ della mia 
vita professionale e umana».
Alfonso D’Alfonso
già Direttore della DIA

«Non l’abbiamo mai sentito dire ‘io 
sono il Capo’. Per Nicola Calipari l’o-

peratività andava coniugata con la 
condivisione delle scelte con gli ope-
ratori. Meno scrivanie e più azione 
sul campo. Quando c’era un proble-
ma, lo si affrontava insieme: ognuno 
esprimeva la propria opinione e poi 
si usciva con una sola posizione da 
portare avanti. C’eravamo tutti e ci 
mettevamo il cuore».
Carlo Parolisi
ex agente dell’intelligence

«Ogni volta che ho percorso quel trat-
to di strada ho rivisto in sequenza gli 
eventi, le storie, le persone e pensato 
a quel che era successo quella sera di 
marzo del 2005. Penso che, in fondo, 
su quelle strade come su quelle che 
tagliano la sabbia di Nassiriya, abbia-
mo lasciato un pezzo di noi, del nostro 
Paese e della nostra storia».
Monica Maggioni,
Direttore di RaiNews24

«Nicola Calipari è entrato nel cuore 
di ogni italiano; il suo sacrificio, le 
modalità con cui ha garantito la vita 
di Giuliana Sgrena, il suo alto senso 
del dovere e la dedizione nei con-
fronti delle istituzioni che serviva 
fedelmente ha rappresentato e rap-
presenta un esempio di cui tutti gli 
italiani sono consapevoli. Nicola Cali-
pari come gli uomini di Nassiriya ap-
partiene all’Italia e non a una parte».
Gianfranco Fini
Ministro degli Affari esteri

segue dalla pagina precedente                     • NANO
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IL CARO RICORDO 
DEL PREFETTO

LUIGI CARNEVALE
II o sono arrivato a Cosenza 

il 1° luglio del 1989. Poche 
settimane prima Nicola Cali-
pari era arrivato invece alla 
Squadra Mobile di Roma 
dove nel frattempo il dr. Um-

berto Improta, che era già stato 
Questore a Cosenza e che apprez-
zava moltissimo il lavoro di Nico-
la, era diventato questore. Dopo 
poche settimane dal mio arrivo 

sono stato assegnato alla Squadra 
Mobile di Cosenza come Vice Dirigen-
te, il Capo era Michele Giuttari, ma in 
quella squadra si respirava un’aria di 
grandissima stima e apprezzamento 
per Nicola, non solo come funziona-
rio, ma soprattutto come uomo. 
L’esperienza mi ha insegnato che 
quando tu vuoi capire fino in fondo e 

Luigi Carnevale, Dirigen-
te Generale della Polizia, 
oggi Prefetto di Brindisi, 
è stato Capo della Poli-
zia di Stato in Vaticano, e 
poi Capo della Polizia di 
Stato alla Presidenza del 
Senato della Repubblica. 
Da Prefetto di Brindisi è 
stato il coordinatore del 
G7, incarico che gli è val-
so l’elogio pubblico delle 
massime autorità istitu-
zionali del Paese.
Di Nicola Calipari il pre-
fetto Carnevale conserva 
una vivida e affettuosa 
memoria, come ci raccon-
ta in questa nota.



2 MARZO 2025  •  www.calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

segue dalla pagina precedente                     • NANO

FRANZ CARUSO

   19   

fino a che punto un dirigente è stato 
valoroso e gradito alla città per la qua-
le ha lavorato lo capisci immediata-
mente solo dal modo come ne parlano 
gli uomini che lo hanno avuto come loro 
capo. Ecco, questa è la prima certezza 
che appena arrivato a Cosenza ho trova-
to nelle testimonianze personali e priva-
te dei suoi uomini e della sua squadra. 
Amore per il capo, ma soprattutto am-
mirazione e stima, e la cosa non sempre 
è scontata o facile da cogliere. 
Arrivando poi io alla Squadra Mobile 
di Roma ho avuto mille occasioni di-
verse per conoscerlo, per discutere 
con lui, per confrontarmi, per avere 
conferma assoluta di quello che di 
lui mi era stato raccontato a Cosenza. 
Abbiamo vissuto insieme e condiviso 
una delle stagioni più delicate di quel 
periodo e di quella stagione opera-
tiva, avevamo allora a che fare con i 
primi collaboratori di giustizia, con 
una realtà criminale di grande peso e 
di grande preoccupazione generale, e 
questo presupponeva da parte nostra 
una competenza che forse non tutti 
avevamo. 
Nicola sapeva sempre cosa suggerire 
ai suoi uomini e cosa spiegare nel caso 
non avessemo capito di chi avevamo 
di fronte. La mia crescita professio-
nale è legata anche a lui, alle cose che 
mi ha insegnato e alle nostre frequen-
tazioni continue, si discuteva sempre 
molto di lavoro, ma anche della nostra 
vita e della nostra condizione di figli 
della stessa 
terra. La sua 
morte ha ri-
empito tutto 
noi dirigenti 
di polizia di 
grande dolo-
re ma anche 
di grande or-
goglio.Grazie 
ancora Nico-
la, a nome di 
tutti noi. 

FRANZ CARUSO
«COSENZA LO ONORA
INTITOLANDOGLI
LA VILLA NUOVA»
NN on poteva arrivare in 

redazione notizia più 
bella di questa: «An-
che la città di Cosenza 
avrà dalle prossime 
settimane un luogo 

dedicato a Nicola Calipari, ma non 
poteva che essere così» – sottolinea 
il sindaco della città avvocato Franz 
Caruso. Cosenza è stata infatti la città 
di adozione di Nicola Calipari, appena 
nominato Capo della Squadra Mobi-
le, ma Cosenza è soprattutto la città 
dove è nata e cresciuta sua moglie, 
Rosa Villecco, e questa Villa che sta 
nel cuore della città è la villetta dove 
Rosa Villecco Calipari ha trascorso 
gran parte della sua infanzia e della 
sua giovinezza.
«Nicola Calipari è morto da eroe. Il 
suo è un esempio che non può esse-
re dimenticato ma che, al contrario, 

deve essere fatto conoscere 
e divulgato come orgoglio 
del popolo italiano, soprat-
tutto tra i nostri giovani». 
Così anticipa a Calabria.Live 
Franz Caruso annunciando 
l’intitolazione al funzionario 
del Sismi, Nicola Calipari, 
dei giardini di Piazza della 
Vittoria che circondano il 
Monumento ai Caduti della 
Patria.
«In occasione del 20mo anni-
versario dal tragico evento 

che è costato la vita a Nicola Calipa-
ri – prosegue Franz Caruso – la cit-
tà di Cosenza ricorderà la figura del 
servitore dello Stato intitolando alla 
sua memoria uno dei luoghi-simbolo 
del nostro territorio, come i giardini 
della Villa nuova, ai piedi del Monu-
mento ai Caduti della Patria. Questo 
perché anche Nicola Calipari è cadu-
to in nome della Patria che ha servito 
con onore ed integerrima abnegazio-
ne. Egli, infatti, pur consapevole del 
grave rischio personale, non ha esi-
tato un solo attimo a proteggere, col 
proprio corpo, la giornalista Giuliana 
Sgrena, pagando con la vita il suo ge-
sto eroico.
«Inevitabilmente il gesto del fun-
zionario del SISMI rappresenta un 
forte richiamo morale per tutti noi 
– conclude Franz Caruso – ed è an-
che e soprattutto per questa ragione 
che deve essere ricordato, non solo, 
dunque, per rendere un doveroso 
omaggio all’uomo e al servitore dello 
Stato».
La dichiarazione di Franz Caruso non 
fa che confermare quanto la città di 
Cosenza sia ancora fortemente legata 
alla storia di questa famiglia, per metà 
reggina, per metà cosentina, ma di cui 
Cosenza è sempre andata fiera. E tut-
to questo è davvero molto bello. Gra-
zie avvocato Caruso per la sensibilità 
riservata a questo eroe moderno della 
storia repubblicana.      (pn)
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IL NIBBIOIL NIBBIO
UN FILMUN FILM

RACCONTARACCONTA
GLI ULTIMIGLI ULTIMI

GIORNIGIORNI
DELLA  DELLA  

SUA VITA SUA VITA 
▶ ▶ ▶ 

GGiuliana sono Nicola 
un amico di Pier, di 
Gabriele, di Valen-
tino, sei libera sono 
venuto a prender-
ti per portarti in 

Italia”. Con queste parole Nicola 
Calipari si presentò a Giuliana 
Sgrena all’interno della macchi-
na dove l’avevano lasciata i suoi 
sequestratori, in una strada nel 
quartiere di Mansour, a Baghdad. 
Il successivo viaggio in macchina 
verso l’aeroporto è il sogno che 
si stava realizzando: ritornare in 
Italia. 
È davvero impressionante la so-
miglianza fisica tra Nicola Cali-
pari e Claudio Santamaria, e non 
solo per via dei baffi curati e della 
fronte stempiata, ma anche per il 
portamento e la presenza fisica 
che questo grande attore italiana 
in questo caso “presta” alla storia 
del più famoso eroe di stato del 
Novecento. 
Il film della Notorious Pictures, 
che sarà nelle sale cinematogra-
fie di tutta Italia dal 6 marzo in 
poi, si chiama Il nibbio, un film 
che intreccia azione e umanità, 

ricordando un uomo che ha mes-
so tutto in gioco per il valore della 
vita. Questo film – va detto a chia-
re lettere – è una grande ed emo-
zionante sfida. 
Raccontare la storia di Nicola Ca-
lipari e del rapimento in Iraq di 
Giuliana Sgrena rappresenta una 
responsabilità non solo artistica 
e professionale, ma anche cultu-
rale e storica, per la rilevanza dei 
fatti in questione, per la necessità 
di restituire al Paese in forma ci-
nematografica un pezzo così im-
portante della sua storia recente, 
per la riconoscenza e il rispetto 
che dobbiamo a una figura di 
enorme spessore umano, profes-
sionale e culturale come quella di 
Calipari.
Diretto da Alessandro Tonda, in-
terpretato da Claudio Santamaria 
nel ruolo di Nicola Calipari, Sonia 
Bergamasco e Anna Ferzetti ri-
spettivamente nei panni di Giu-
liana Sgrena e di Rosa Calipari, 
nei fatti Il nibbio racconta i ven-
totto giorni precedenti i tragici 
eventi del 4 marzo del 2005.
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Da un soggetto di Davide Cosco, 
Sandro Petraglia e Lorenzo Bagna-
tori, sceneggiato da Sandro Petra-
glia, la produzione del film Il Nibbio 
è stata resa possibile grazie alla fa-
miglia Calipari, che ha autorizzato 
la sceneggiatura e partecipato atti-
vamente alle riprese, e al Patroci-
nio della Presidenza del Consiglio, 
in stretta collaborazione con l’AISE 
(Agenzia Informazioni e Sicurezza 
Esterna),  con il coinvolgimento del 
DIS (Dipartimento delle Informa-
zioni per la Sicurezza), della Polizia 
di Stato, della Prefettura di Roma, 
della Questura di Roma e grazie alla 
Fondazione Med-Or come partner 
culturale.
Le riprese a Roma sono state realiz-
zate grazie a speciali autorizzazioni 
concesse per accedere a locations 
di rilevanza strategica, tra cui Forte 
Braschi, la Presidenza del Consiglio, 
la Prefettura di Roma e la Questura di 
Roma.
 Hanno inoltre sostenuto la realiz-
zazione delle riprese in Marocco il 
MAECI (Ministero degli Affari Esteri 
e della Cooperazione Internazionale), 
l’Ambasciata Italiana in Marocco e 
l’Ufficio del Re del Marocco, che han-
no consentito l’accesso a location mi-
litari e l’utilizzo di mezzi speciali per 
riambientare fedelmente la Baghdad 
del 2005.
L’importante collaborazione istitu-
zionale ha permesso di sviluppare il 
progetto – precisano alla Notorious 
Pictures – nel rispetto dei più alti 
standard di sicurezza e professionali-
tà, portando sul grande schermo una 
storia ispirata a eventi realmente ac-
caduti.
Il nibbio, è un film dedicato anche a 
tutti gli uomini e le donne dell’intel-
ligence italiana, che con coraggio e 
dedizione sacrificano ogni giorno la 
loro vita per garantire la sicurezza 
del nostro Paese, e a cui va un ringra-
ziamento speciale – precisa la nota uf-
ficiale della Notorious Picture–  “per 

il prezioso supporto offerto nella rea-
lizzazione del film e per il silenzioso e 
indispensabile lavoro che compiono 

quotidianamente nell’ombra, pro-
teggendo la nostra libertà e sicurez-
za”.            (pn)

LA SCHEDA DEL FILM
Regia di Alessandro Tonda
Produzione Notorius Pictures con Rai Cinema e Tarantula, 
in collaborazione con Netflix e Alkon Communication. Anno 2024.
Interpreti: Claudio Santamaria, Sonia Bergamasco. Con Anna Ferzetti
Sceneggiatura di Sandro Petraglia
Anteprima riservata: 4 marzo 2025
Uscita nelle sale 6 marzo 2025

https://www.youtube.com/watch?v=WFxQC73mY5c


ALESSANDRO TONDA
VI RACCONTO 
LA MIA REGIA 

II l film rappresenta anche 
un’importante occasione per 
esplorare un genere e un filo-
ne narrativo, quello della spy 
story, che in Italia è stato a lun-
go trascurato e che qui trova 

invece un’occasione unica di espri-
mersi. Per questo, la componente di 
action e di thriller non è minimizzata 
né messa in secondo piano nell’eco-
nomia narrativa e produttiva del film, 
bensì valorizzata in tutta la sua poten-

za, sia spettacolare che di tensione 
drammaturgica. Questo, tuttavia, non 
avviene cercando di emulare l’esteti-
ca del cinema americano di puro con-
sumo, ma al contrario con approccio 
fortemente europeo, attento al reali-
smo della rappresentazione, con uno 
stile sincero, autentico. Il “look” del 
film vive di suggestioni che proven-
gono dalla realtà”.
Le scenografie e i costumi sono rea-
listici, al fine di evitare qualsiasi per-

cezione di artefatto ma rimanendo 
fedeli alla cronaca.
Mi sono affidato ad una fotografia 
calda e dal sapore retrò, prediligen-
do la luce naturale sia degli ambienti 
esterni che di quelli interni e l’utiliz-
zo di lenti anamorfiche mi ha aiutato 
a restituire una scrittura per imma-
gini dal respiro internazionale, va-
lorizzando al meglio le scenografie i 

▶ ▶ ▶ 

   22   



costumi e soprattutto i paesaggi.
È stato estremamente affascinante ci-
mentarsi con il profilo internazionale 
della storia, con la contaminazione di 
lingue diverse, con la messa in scena 
delle ampie sequenze ambientate in 
Medio Oriente e quindi con la rico-
struzione, necessariamente metico-
losa, di un mondo altro da noi, da un 
punto di vista visivo ma soprattutto 
culturale e ideologico.
Ho ricercato in ogni sequenza del 
film quella diversa chiave di lettura e 
quel diverso punto di vista che risulti 
spiazzante per lo spettatore al fine di 
ribaltare la percezione dell’inaspetta-
to creando un vero effetto di stupore.
La forza de Il Nibbio, infatti, sta pro-
prio nella possibilità di far converge-
re in modo armonico istanze diver-
se eppure del tutto compatibili. Da 
un lato, la rappresentazione storica, 
densa di significati geopolitici che 
sfociano nell’attualità; dall’altro, un 
utilizzo fortemente peculiare di un 
certo linguaggio narrativo legato allo 
spy/thriller.
Trasversalmente a tutto questo, come 
ovvio, resta centrale l’intenzione di 
celebrare la figura di Nicola Calipari, 
in chiave non retorica e artefatta, ma 

con un ritratto sincero e tridimen-
sionale dell’uomo. Un ritratto che 
includa la sua dimensione emotiva e 
privata, e che renda giustizia al suo 
ruolo storico di portatore di una pre-

cisa visione valoriale e strategica, in 
anticipo sui tempi. In questo senso, Il 
Nibbio contiene anche una profonda 
riflessione sul vero significato dell’e-
roismo e del sacrificio. 
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LA VICENDA SGRENALLa giornalista Giuliana Sgrena, 
del Manifesto, in Iraq per un 
una serie di servizi viene rapita 
a Bagdad il 4 febbraio 2005 da 

un commando jihadista armato che 
chiederà per la sua liberazione il riti-
ro delle truppe italiane dall’Iraq. Dopo 
vari ultimatum, apparve un video del-
la giornalista prigioniera, fortemente 
provata, che invocava il ritiro del con-
tingente italiano dal Paese. 
In quell’anno, l’Italia era impegnata 
in diverse missioni in Medio Oriente, 
gestite dai servizi segreti. E a un uomo dei Servizi, un alto 
digirente del Sismi, Nicola Calipari, venne affidato il com-
pito di liberare la giornalista e riportarla in Italia. 
Dopo settimane di trattative, Calipari riuscì a ottenere 
il rilascio della giornalista e la sera del 4 marzo la pre-

se in consegna per portarla in ae-
roporto dove c’era in attesa un volo 
speciale con destinazione Roma.  
A un posto di blocco, a poca distanza 
dell’aeroporto, un militare dell’eser-
cito USA sparò contro la vettura in 
cui viaggiavano la Sgrena e Calipa-
ri. Quest’ultimo, intuito il pericolo, si 
lanciò sulla giornalista proteggerla, 
rimanendo crivelalto di colpi. Un altro 
agente rimase ferito e la stessa Sgrena 
riportò una ferita alla spalla. La versio-
ne ufficiale degli USA parlò di un tragi-

co errore dovuto alla mancata segnalazione del convoglio 
italiano che portava l’ex ostaggio all’aereo. L’inchiesta giu-
diziaria che è seguita non ha mai chiarito l’esatta dinamica 
dell’uccisione di Calipari e nessuna condanna è stata mai 
pronunciata in merito all’ “incidente”. 
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di FRANCESCO RAOFRANCESCO RAO

LL a regione Calabria, nel 
compiere il complesso 
percorso di crescita strut-
turale, porta con sé, oltre 
ai segni di una economica 
fragile un marcato invec-

chiamento della popolazione. Osser-
vando la piramide dell’età, si rileva 
ad occhio nudo l’importante sfida da 
affrontare per poter garantire un si-
stema di welfare in grado di rispon-
dere in modo adeguato alle crescenti 
esigenze assistenziali di anziani e 
bambini. In tal senso, il ruolo svolto 
dai Piani di Zona e tutte le politiche 
sociali messe in campo dalla regio-
ne Calabria, incontrano oggi il ritar-
do accumulato a seguito del man-
cato recepimento dell’allora Legge 
328/2000, ma potranno rappresen-
tare una importantissima svolta e 
recuperare strada grazie al suppor-
to fornito dalla sentenza n. 130/2020 
della Corte Costituzionale attraver-
so la quale si è aperta la procedura 
di co-progettazione tra Enti Locali e 
Terzo Settore per l’erogazione di ser-
vizi sociali avanzati e di prossimità. 
Il contesto demografico ed economi-
co della Calabria gioca un ruolo fon-
damentale, anche perché, nel corso 
degli ultimi decenni, la regione ha 
vissuto il progressivo invecchiamen-
to della popolazione, accompagnato 
tra l’altro da un declino del tasso di 
natalità e da un fenomeno migratorio 
che ha portato alla dispersione dei 
giovani verso aree economicamen-
te più dinamiche dell’Europa e del 
mondo. I recenti dati ISTAT eviden-
ziano che la percentuale di anziani 
nella regione supera quella della 
media nazionale, incidendo significa-
tivamente sulla capacità del sistema 
assistenziale nel fornire servizi ade-
guati. Questa situazione è rilevata in 
un contesto sociale nel quale le per-
sistenti difficoltà occupazionali de-
terminano un reddito pro capite per 
i Calabresi che è pari ad un terzo dei 
residenti in Lombardia. 

WELFARE-STATE
QUEST’OBIETTIVO
RICHIEDE LA CAPACITA’
DI CONIUGARE RIFORME
CON L’INNOVAZIONE
IN CALABRIA CI SONO SIGNIFICATIVE POTENZIA-
LITÀ DI RIGENERAZIONE SOCIALE ED ECONOMI-
CA: PER SUPERARE L’ATTUALE FASE SARÀ, PERÒ, 
INDISPENSABILE METTERE IN ATTO I PROCESSI DI 
CO-PROGETTAZIONE E COOPERAZIONE IN OGNI 
SINGOLA REALTÀ COMPLESSA DELLA REGIONE
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Già questo dato dovrebbe far riflet-
tere molto quanti pensano che sia 
semplice risolvere nel brevissimo 
periodo le evidenti criticità afferenti 
alla sanità e alle politiche sociali. Da 
un punto di vista storico, il nostro 
modello di solidarietà sociale, conso-
lidato nel dopoguerra e ulteriormen-
te sviluppato attraverso normative 
quali lo Statuto dei Lavoratori 
del 1970, si fondava su principi 
di solidarietà e protezione uni-
versale, attraverso un sistema 
nazionale. 
Successivamente, con la modi-
fica del Titolo V della Costitu-
zione, le competenze sono state 
trasferite alle regioni e in ognu-
na di esse vi è stata la possibilità 
di rilevare nel tempo i punti di 
forza e punti di debolezza per i 
quali oggi, nel Meridione, gra-
zie al PNRR, si sta lavorando 
con l’intento di ridurre il diva-
rio dei servizi tra Nord e Sud. 
Ulrich Beck, noto sociologo che 
ha teorizzato la “società del ri-
schio”, ha più volte sottolineato 
come il mondo contemporaneo 
sia dominato da rischi diffusi e 
incertezze strutturali, richie-
dendo come azione solutiva ri-
sposte collettive e sistemiche. 
In tal senso, la cooperazione 
tra Enti Locali e Terzo settore, 
rappresenta il superamento pratica-
bile al tradizionale modello assisten-
ziale non più sostenibile in quanto 
le necessità bisogna affrontarle nei 
rispettivi territori e non in pochi cen-
tri destinati ad essere iper-affollati 
e non funzionali. Inoltre, per affron-
tare in modo strutturale la necessità 
presenti sui territori della Calabria, 
occorrono competenze e processi oc-
cupazionali veloci. Nel rispetto delle 
vigenti leggi ed in particolare della 
Legge “Madia”, sappiamo benissimo 
che l’accesso alla Pubblica Ammini-
strazione avviene solo tramite con-
corso pubblico e non per chiamata 

diretta. Considerato come prioritario 
il fabbisogno e il divario tra le aspet-
tative di una società in rapido invec-
chiamento e le risorse effettivamente 
disponibili nelle regioni economica-
mente deboli come la Calabria, l’u-
nica strada percorribile è quella di 
superare i modelli ingessati e aprire 
alla co-progettazione, interessando 
il segmento sano e competente del 
Terzo Settore presente in Calabria e 

grazie ad esso generare immediate 
risposte in tutti i 404 comuni della 
regione. In tal senso, nella criticità ci 
sarà una opportunità straordinaria 
che consentirà il perseguimento del 
bene sociale. 
Ecco perché la Calabria, con la sua 
realtà complessa, può dar vita ad una 
“Silcon Valley del sociale”, attraverso 
la creazione di una cabina di regia 
operativa nella quale le competenze 
potranno essere fornite dall’apporto 
delle Università, dal sistema del Wel-
fare regionale e dal Terzo Settore.  Gli 
ambiti ai quali rivolgere la massima 
attenzione dovrebbero essere innan-

zitutto gli asili nido e le strutture re-
sidenziali per anziani e l’avvio delle 
procedure dovrebbe interessare ini-
zialmente le aree interne per giun-
gere poi all’uniformità regionale del 
servizio. La Calabria, in tal senso, po-
trebbe configurarsi come un esem-
pio nazionale concreto attraverso il 
quale le difficoltà che caratterizzano 
gli odierni contesti marginali potreb-
bero generare contemporaneamente 

occupazione di personale specializ-
zato e superamento della povertà 
sociale vissuta in prima persona da 
anziani e bambini e riflessa nella con-
ciliazione dei tempi liberi e di lavoro 
soprattutto di tante donne calabresi, 
dedite ancora ad assistere in casa ge-
nitori e figli per mancanza di struttu-
re pubbliche. 
Inoltre, si potrebbe immediatamente 
rilevare una riduzione di presenze 
presso gli ospedali, in quanto a regi-
me si potrebbe immaginare l’esten-
sione di molti protocolli di cura da 

segue dalla pagina precedente                        • RAO
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praticare a domicilio attraverso una 
medicina di prossimità. La regione 
Calabria, per molto tempo, ha sofferto 
di una carenza cronica di investimen-
ti pubblici ma tutto ciò. Non dovrà es-
sere il prosieguo di una narrazione 
negativa. Da tale causa, senza voler 
dare colpa alcuna ai privati, abbiamo 
assistito alla costante obsolescenza 
delle infrastrutture sociosanitarie e 
dei rispettivi servizi resi, spesso di-

slocate in maniera disomogenea sul 
territorio e oggi, recuperare quel di-
vario, è una autentica sfida titanica 
al quale bisogna guardare l’obiettivo 
con fiducia e con un metodo ben pre-
ciso. I rapporti Svimez, nel corso degli 
anni, hanno puntualmente sottoline-
ato l’incidenza della disoccupazione 
rispetto al Centro-Nord, evidenzian-
do di volta in volta un divario sostan-
ziale nella capacità di offrire servizi 
assistenziali di qualità. Inoltre, il fe-
nomeno della “fuga di cervelli”, come 
documentato dal Censis, ha ulterior-
mente impoverito il capitale umano 
locale, indebolendo le potenzialità di 
innovazione e rigenerazione del si-
stema di welfare. In un simile conte-
sto, il ruolo della famiglia e delle reti 
comunitarie, in passato fondamentali 
per la coesione sociale, risulta spesso 

insufficiente a compensare le lacune 
del sistema pubblico. Alla luce delle 
evidenti criticità, è imprescindibile 
un intervento multilivello finalizza-
to a rinnovare il modello di welfare 
in Calabria. Perciò è necessaria una 
revisione degli investimenti nel set-
tore sanitario e nei servizi sociali, 
con particolare attenzione alle aree 
rurali e alle periferie. L’integrazione 
di tecnologie digitali, quali la teleme-
dicina e l’assistenza domiciliare, po-
trebbe migliorare significativamente 

l’efficienza e la capillarità dei servizi, 
riducendo i costi e garantendo una 
maggiore accessibilità. 
L’esperienza di altri Paesi europei, 
i quali dopo aver adottato modelli 
di welfare integrato e partecipati-
vo, rappresentano oggi un punto di 
riferimento importante. È altresì 
fondamentale promuovere politi-
che di decentralizzazione e maggior 
autonomia gestionale per le ammi-
nistrazioni locali, in modo da perso-
nalizzare gli interventi in base alle 
specificità territoriali. 
Richiamando quanto scrisse Anthony 
Giddens in Modernity and Self-Iden-
tity, proprio da quel testo si potrebbe 
intravedere il metodo da applicare 
alla realtà calabrese per superare le 
criticità evidenti e, come già detto, 
creare importanti occasioni occupa-

zionali. In questa ottica, le politiche 
di welfare dovranno essere concepite 
non solo come strumenti di protezio-
ne, ma anche come leve per raffor-
zare il tessuto sociale e promuovere 
la partecipazione attiva dei cittadini. 
La grande trasformazione in atto ri-
chiede un intervento strutturale che 
integri investimenti mirati, innova-
zione tecnologica, competenze e una 
rinnovata partecipazione civile. Solo 
attraverso un approccio integrato 
e multidimensionale sarà possibile 

superare le attuali criticità e garanti-
re, anche nei territori più deboli, un 
welfare state sostenibile, inclusivo e 
capace di tutelare la dignità di ogni 
cittadino. 
Ripartire dagli Uffici di Piano, attra-
verso una valorizzazione dell’impor-
tantissimo lavoro svolto sino ad ora 
e prevedendo una maggiore sinergia 
formativa potrà sicuramente segna-
re l’avvio di un percorso virtuoso at-
traverso il quale la co-progettazione 
potrà esprimere qualità, professiona-
lità e soprattutto restituirà la dignità 
a moltissime persone, ricordandoci 
che tra essi ci sono anche i nostri ge-
nitori. 

(Il prof. Rao è docente a contratto 
cattedra di Sociologia generale - 
Università “Tor Vergata” Roma)
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RINASCIMENTO MEDITERRANEO 
REGGIO MERITA DI ESSERE
CAPITALE DELLA CULTURA 2027

di SANTO STRATISANTO STRATIUUn bel progetto, anzi bel-
lissimo e convincente: 
l’audizione mercoledì mattina, a Roma, al 
Ministero della Cultura per l’assegnazione 
del titolo di “Capitale della Cultura 2027” si 
è trasformata in un’avvincente performan-

ce che ha “sedotto” la Commissione. Presa letteralmente 
per la gola e il naso (tra bergamotti di Reggio Calabria 
freschissimi e le leccornie dell’insuperabile superchef Fi-
lippo Cogliandro) ma anche conquistata negli altri sensi, 
grazie a un video superbo e formidabile e a un inno musi-
calmente eccellente. 
Reggio ha, dunque, mostrato chiaramente di possedere 
tutti i requisiti per conquistare l’importante riconosci-

mento. Al di là del milione di euro che 
il Ministero assegna alla città vinci-

trice, è il titolo che conta e, nel caso di Reggio, sarebbe il 
giusto premio per un davvero ottimo lavoro di squadra. 
Sono d’obbligo i complimenti al sindaco Giuseppe Falco-
matà e al suo staff. 
Non poteva esserci presentazione migliore e più efficace, 
con testimonial di grande spessore (l’ex ministro Andrea 
Riccardi e Roberto Vecchioni – che non sono calabresi) e, 
soprattutto, il pieno e convinto appoggio di tutta la Cala-
bria. Chi avrebbe mai creduto che Catanzaro o Cosenza ar-
rivassero a tifare Reggio? È questa – se vogliamo – la vera 
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vittoria (intanto morale) della Città 
dello Stretto. È il segnale che l’idea 
di fare rete, forse, finalmente, è stata 
recepita da tutto il territorio calabre-
se: uniti si vince e non è uno slogan 
politico, è la naturale conseguenza di 
una terra che comincia ad avere – at-
traverso i suoi governanti – una visio-
ne di futuro, dove non c’è posto per i 
localismi e i tronfi campanilismi degli 
anni passati. 
La Calabria, attraverso questa candi-
datura, sta mostrando di avere rag-
giunto la giusta maturità per esigere, 
anzi pretendere quanto le spetta da 
sempre. Uno sviluppo omogeneo che 
ha come cardine la cultura e una cre-
scita del territorio che valorizzi non 
soltanto il paesaggio e il patrimonio 
artistico e archeologico, ma anche la 
bellezza dei borghi, la ricchezza delle 
tradizioni, la cucina e la gastronomia 
e, non da ultimo, il capitale umano. 
È quest’ultimo l’elemento centrale 
di qualsiasi idea di sviluppo: poter 
utilizzare, offrendo adeguate oppor-
tunità, il grande serbatoio di giovani 
costretti ad andar via.Incentivando la 
“tornanza”, ovvero il rientro dei gio-
vani cervelli allevati a pane e sapere 
nelle nostre eccellenti Università e 

poi “regalati” al Nord, all’Europa, al 
mondo. Le famiglie si sono indebitate 
per farli studiare, questi ragazzi, che 
hanno mostrato da subito capacità 
e competenza (non si spiegherebbe 
perché trovano subito lavoro altrove) 
e le aziende da Roma in su, le multi-
nazionali, se li sono ritrovati a costo 
zero per quel che riguarda la forma-
zione. L’obiettivo – possibile – è quel-
lo di creare occupazione sul territorio 
per chi non vuole partire e chi vuole 
rientrare, vuole tornare a respirare 
aria di casa, a ritrovare affetti e calo-
re. Ed è per questo che la candidatu-
ra di Reggio a Capitale della Cultura 

2027 rappresenta un punto di svolta, 
al di là del risultato finale.
Come ha saggiamente sottolineato a 
Calabria.Live l’assessore comunale 
Giovanni Latella (se non ci fosse, bi-
sognerebbe inventarlo uno come lui, 
per come si spende per la città) siamo 
davanti a una nuova rinascita, non 
più Reggio “bella e gentile” né nuo-
ve “primavere”, bensì un vero e pro-
prio “Rinascimento Mediterraneo” 
che coglie il battito di un cuore forte 
e generoso, quello di Reggio, vera 
culla del “Mare Nostrum”. Al centro 
del Mediterraneo, convogliatrice di 
culture dei Paesi che vi si affacciano,e 

autonomamente fabbrica 
di cultura, forte dei suoi 
2755 anni dalla fondazione 
(730 aC). Faro della civiltà 
magnogreca che ha sparso 
per il mondo i semi della 
democrazia e della cono-
scenza. 
La cultura è di casa, a Reg-
gio, come in tutta la Cala-
bria: ogni angolo è un set 
naturale per girarci centi-
naia di film, ovvero il luogo 
ideale per accogliere e ab-
bracciare genti e culture 
diverse, nel rispetto totale 
della persona. Nel solco 
degli insegnamenti dei 
grandi Pitagora e Zaleuco 
ma anche dei filosofi (Cam-
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panella, Gioacchino da Fiore, Barla-
am, Leonzio Pilato, etc) che hanno 
tracciato un percorso straordinario 
di conoscenza e di cultura.
Il sindaco Falcomatà e il suo staff 
hanno fatto un ottimo lavoro, incan-
tando la commissione degli esperti 
del ministero, con le immagini, i suo-
ni, le testimonianze dei protagonisti 
di questo nuovo “Rinascimento Medi-
terraneo” (copyright Giovanni Latel-
la) che ha affascinato con le sue pre-
messe di futuro (e di presente) la Sala 
Spadolini stracolma di reggini venuti 
dal capoluogo e di reggini che sono 
ormai stanziali a Roma. Tutti orgo-
gliosamente presenti, a sottolineare 
l’intensità del messaggio che si è vo-
luto portare a Roma: al di là del titolo 
(che ci starebbe tutto, intendiamoci!) 
Reggio è già “capitale” della cultura 
e vuole – finalmente – farlo sapere al 
mondo. Forte dei suoi secoli di storia, 
di guerre, di invasioni, di dominazio-
ni e della ogni volta ritrovata libertà 
con l’orgoglio della Polis che nessuno 
mai – in realtà – è riuscito a piegare. 
Forte del patrimonio artistico, custo-
dito al Museo dei Bronzi, vera reggia 
dell’antichità, che racconta la storia 
millenaria della città e le sue origini 
megalitiche di migliaia di anni. Forte 
di un capitale umano che vuole affer-
mare la propria intelligenza e regala-

re alla città, ovvero alla regione tutta, 
competenza e conoscenza, per far 
crescere, stavolta davvero, una ter-
ra bellissima e sfortunata. Dovrebbe 
essere la California d’Europa, la Ca-
labria, un “giardino” incantato dove 
tra mari e monti fiorisce una vita de-
gna di tale nome. Un clima magnifico 
(ideale per far arrivare pensionati di 
tutta Europa), borghi meravigliosi 
che chiedono solo di essere semplice-
mente valorizzati per diventare acco-
glienti e meta preferita di un turismo 
non più mordi e fuggi, bensì “lento” e 
portatore di ricchezza.
Allora, il dossier esposto ieri al Mi-
nistero diventa un punto di partenza 
essenziale di una Città, ma anche di 

una Regione che vuole diventare pro-
tagonista. È stato un successo (pec-
cato per l’assenza del Governatore 
Occhiuto, che era comunque a Roma: 
avrebbe testimoniato l’impegno della 
Regione a sostenere questa impor-
tante candidatura) e il 28 marzo si sa-
prà chi porta a casa il titolo.
Un titolo di per sé significativo e pro-
pulsore di un impegno che non può 
che crescere. Falcomatà ha giocato 
benissimo le sue carte: è stato preci-
so, pacato, puntuale. Convincente af-
fabulatore di una partita che – obiet-
tivamente – non trova rivali (la scelta, 
temo, risentirà anche della ragione 
politica…) e regista accorto di una 
performance eccellente. Assegnan-
do al superchef Filippo Cogliandro 
il ruolo di ostelliere (a evidenziare il 
senso innato di accoglienza dei cala-
bresi) nonché di fine pasticciere che 
ha distribuito Bergamotti di Reggio 
Calabria freschi e profumatissimi e 
leccornie dolciarie al bergamotto che 
hanno conquistato l’olfatto e il palato. 
Ospiti in prima fila Santo Versace e la 
senatrice Giusy Versace, testimonial 
in video Andrea Riccardi, già mini-
stro e presidente della Comunità di 
Sant’Egidio, Roberto Vecchioni, la 
Rettrice della Sapienza Antonella Po-
limeni. Riccardi e Vecchioni non sono 
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calabresi, eppure hanno speso elogi 
e sostenuto con convinzione la candi-
datura di Reggio, ma il vero asso nel-
la manica Falcomatà lo ha gettato nel-
le battute finali, affidate a due ragazzi 
Biagio Consiglio e Chiara Luppino, 
campioni nazionali delle Olimpiadi 
di Filosofia e Astronomia. Nelle loro 
parole il vero significato dell’offerta 
culturale che Reggio si propone di 
spargere oltre i confini metropolita-
ni: uno sguardo al futuro guardando, 
con tanto orgoglio, al passato.
Riccardi, in collegamento dall’Indo-
nesia, ha voluto sostenere il ruolo 
centrale nel Mediterraneo della città: 
«In questo momento storico difficile, 
un’epoca nella quale si alzano barrie-
re e nuove guerre dividono i popoli, 
Reggio Calabria ha tutti i requisiti per 
portare avanti l’impegno di una capi-
tale della cultura proiezione dell’Ita-
lia nel Mediterraneo. C’è bisogno di 
investire sulla cultura di un mare di 
conflitti che ha bisogno di acque di 
pace. Reggio nella sua storia ha ra-
mificazioni con i cromosomi di tanti 
popoli del Mediterraneo. È una città 
aperta a comprendere e cogliere, il 
suo lungomare non è un muro ma un 
abbraccio».

Bella anche l’introduzione della gior-
nalista Annalisa Cuzzocrea (inviata 
di Repubblica) che ha vantato i suoi 
natali reggini e ha guidato con abilità 
i vari interventi espositivi affidati alla 
dirigente comunale Luisa Nipote, la 
direttrice dell’Archivio di Stato Ange-
la Puleio, Ninni Tramontana, presi-
dente della Camera di Commercio e, 
infine, il direttore del Museo Arche-
ologico, Fabrizio Sudano. È stato un 
susseguirsi di visioni e progetti, tutti 
realizzabili, che danno spessore al 
programma indicato nel dossier per 
la candidatura. Quest’ultimo – è stato 
osservato dalla Commissione – non 
ha illustrato adeguatamente le cifre 
milionarie impegnate nella città (solo 
121 milioni per il Museo del Mare, ov-
vero delle Culture del Mediterraneo 

che vedrà la luce proprio nel 2027), 
ma Falcomatà ha sciorinato una serie 
di slides illustrando non solo la capa-
cità di spesa ma anche la sostenibili-
tà della stessa, con indicazione delle 
relative coperture finanziarie: « Nel 
dossier - ha detto Falcomatà - non si 
parla di tutti gli investimenti perché 
è un fascicolo per fortuna cresciuto 
nel tempo, dall’inizio della candidatu-
ra all’arrivo poi in finale con vari atti 
di Comune e Città Metropolitana. Gli 
investimenti potrebbero aumentare 
ancora». 
Falcomatà aveva esordito dicendo 
che «dieci anni fa non avremmo po-
tuto partecipare a questo progetto, 
non c’erano le condizioni. Adesso lo 

facciamo avendo già iniziato un pro-
gramma che investe sulle radici e la 
storia, perché sappiamo di non ave-
re potenzialità industriali. Ma tante 
opere di rigenerazione sono partite e 
andranno avanti con risultati impor-
tanti e visibili. Reggio oggi non è più 
un punto di passaggio ma una desti-
nazione, come nel passato, nel quale 
c’è l’ispirazione di questo progetto».
In apertura, il sindaco ha parlato su-
bito del Bergamotto di Reggio Cala-
bria per una simpatica analogia con 
la città: «Vi invito a sentirne il pro-
fumo – ha detto alla Commissione 
– a graffiarlo, a testare la sua buccia 

aspra che cela una ricchezza di sa-
pore. Hanno provato a riprodurlo in 
laboratorio ma non ci sono riusciti. E 
il Bergamotto – ha sottolineato – cre-
sce solo nella provincia di Reggio». 
E dal bergamotto è partito il gioco 
sensoriale: olfatto, gusto, udito, tat-
to, ma anche solidarietà, nel nome di 
don Italo Calabro (futuro santo) il cui 
slogan a 360 gradi era “mai nessuno 
escluso mai”. Inclusione e coesione, 
accoglienza e fratellanza, elementi di 
distinzione di «una città che è caduta 
più volte, ma si è sempre poi rialzata 
con estrema fierezza». Una città che 
conosce l’emigrazione e declina i suoi 
sentimenti di accoglienza, pace e fra-
ternità con tutti.

Bello, suggestivo e ricco di emozioni 
il filmato di tre minuti che ha aperto 
la sessione d’ “esame”: anche queste 
immagini hanno impressionato fa-
vorevolmente la Commissione e tra 
il pubblico è scappata anche qualche 
autentica lacrimuccia, soprattutto 
tra i calabro-romani. La Calabria nel 
cuore prevale sempre, anche nell’e-
secuzione dell’inno che ha chiuso la 
sessione: composto da Girolamo De 
Raco e Alessandro Tirotta ed eseguito 
dall’Orchestra e coro del Teatro Cilea. 
Un inno alla gioia di una città indub-
biamente da amare. 
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REGGIO, IL SOGNO
DI DIVENTARE LA
CAPITALE 2027
DELLA CULTURA

di GIUSEPPE FALCOMATÀGIUSEPPE FALCOMATÀ

EE’ stato un momento emo-
zionante. Ho sentito du-
rante l’audizione il peso e 
la responsabilità del pri-
mo cittadino, ma anche 
la spinta emozionale che 

è venuta, non soltanto dalla nutrita 
delegazione reggina presente qui fi-
sicamente, e che ringrazio, ma anche 
dalle tantissime persone che hanno 
seguito l’audizione in diretta strea-
ming. C’è una città che ha iniziato a 

crederci sempre più e ad accorger-
si dello straordinario posto in cui ha 
avuto la fortuna di nascere e poter 
crescere, Adesso saranno settimane 
di attesa per capire quali saranno le 
decisioni della commissione.
Un percorso che ha coinvolto tutta la 
città e noi ci candidiamo proprio per 
mettere in campo tutto il nostro valo-
re umano, soprattutto la nostra storia, 
non fine a se stessa, ma per rilanciare 
un messaggio rivolto al futuro: cioè la 

necessità di una cooperazione tra i 
popoli, di un dialogo per raggiungere 
in maniera stabile la pace come con-
dizione di crescita e di sviluppo di un 
territorio. Noi lo possiamo raccon-
tare perché in tremila anni di storia 
siamo stati crocevia di popoli, di usi, 
di culture, di tradizioni e religioni 
che hanno dimostrato di poter convi-
vere, contaminandosi positivamente 
l’uno con l’altro. Questo è il motivo 
della nostra candidatura e siamo 
perfettamente convinti che queste 
siano delle ragioni ulteriori rispetto 
a quello che è il nostro straordinario 
patrimonio storico, artistico, cultura-
le, naturalistico e archeologico. Non 
solo le bellezze della nostra terra, ma 
anche la necessità del recupero della 
centralità del nostro Paese nel Medi-
terraneo.
Ci crediamo ancora di più dopo que-
sta audizione. Se penso a dieci anni 
fa noi non eravamo in grado di so-
stenere una candidatura come Capi-
tale della cultura. Nel corso di questi 
anni, abbiamo capito ancora di più 
la forza del nostro territorio: non è 
ricco di insediamenti industriali, ma 
è un luogo che, come sempre è stato 
nel corso della storia, può trarre lin-
fa vitale dalle sue bellezze e dal suo 
patrimonio. Tutto ciò accompagna-
to a interventi infrastrutturali nella 
cultura, nel turismo, interventi di 
rigenerazione urbana ma che azioni 
immateriali che ci hanno consentito 
in questi anni di vivere meglio i no-
stri luoghi, di recuperare spazi ab-
bandonati e, soprattutto, di riscopri-
re la voglia di stare insieme. Accanto 
a ciò un finanziamento tra Comune, 
Città metropolitana, Museo Archeo-
logico, Archivio di Stato, Camera di 
Commercio e ancora finanziamenti 
privati dedicato esclusivamente alla 
Capitale della Cultura per otto milio-
ni di euro. Quindi il nostro impegno 
è programmazione, idee e cuore ma 
anche un impegno economico non 
indifferente. 
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CAPITALE DELLA CULTURA
VERSACE&VERSACE 
SANTO E GIUSY 
SOSTENGONO LA
CANDIDATURA
DI REGGIO 2027

di MARIA CRISTINA GULLÌMARIA CRISTINA GULLÌ

TT antissime adesioni: già 
oltre 10.000 a sostegno 
del manifesto della can-
didatura di Reggio Capi-
tale della Cultura 2027. 
Cresce l’entusiasmo in 

città e cresce il numero dei sosteni-
tori, peraltro convinti dalla bella pre-
sentazione del dossier alla Commis-
sione ministeriale che il 28 marzo 
assegnerà il titolo.
Al Ministero della Cultura, tra i tanti 
illustri ospiti, non potevano mancare 
i due Versace della città: Santo, sim-
bolo della moda che il fratello Gianni 
ha veicolato in tutto il mondo facen-
dosi cullare dal mito della Magna 
Grecia, e la senatrice Giusy. Entrambi 

fieramente reggini e orgogliosi della 
propria calabresità.
«Sono qui – ha detto Santo Versace 
(che il 10 marzo riceverà la laurea ho-
noris causa all’Unical) – perché sen-
to fortemente questa candidatura. Da 
Reggio Calabria è partita la creatività 
che ha inondato la seconda metà del 
secolo scorso, con una cultura total-
mente reggina, perché sia Gianni che 
io che Donatella, siamo nati e cresciu-
ti a Reggio Calabria. Gianni ci ha pas-
sato i primi 25 anni, io i primi 32. La 
formazione totale, la cultura reggina 
è diventata per una certa epoca, per 
tutta l’epoca che comprende la vita di 
Gianni, fino alla tragedia di Miami, la 
massima espressione culturale della 
moda nel mondo».
Non meno entusiasta e convinta so-
stenitrice Giusy Versace: «L’orgoglio 
reggino e l’amore per la mia terra non 
mi hanno mai abbandonata e mi han-
no portata ad essere qui oggi! Reg-
gio Calabria è ricca di cultura, culla 
della Magna Grecia, città piena di 
borghi medievali, di bellezza, di arte 
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e tradizioni che toccano tutti i sensi. 
Oggi grazie allo chef Cogliandro, che 
ha offerto un assaggio di bergamotto 
a tutti i presenti, abbiamo potuto far 
sentire il profumo della Calabria e far 
conoscere il nostro pregiato frutto e 
sono stata molto felice di aver visto 
presenti anche personaggi reggini 
illustri come il comico Gigi Miseferi 
e il pittore Natino Chirico. Sono forte-
mente convinta che Reggio Calabria 
abbia tutte le carte in regola e meriti 
di essere Capitale della Cultura 2027. 
È una grande opportunità non solo 
per il territorio ma anche per coloro 
che la visiteranno, perché potranno 
assaporare e vivere le sue numerose 
bellezze e godere della straordinaria, 
unica e inconfondibile accoglienza 
che i reggini sanno offrire. Da ingua-
ribile ottimista ci credo e rivolgo il 
mio più grande in bocca al lupo a tutti 
i reggini, a tutti noi».
I consiglieri di maggioranza del Co-
mue di Reggio hanno voluto mostrare 
il proprio apprezzamento al SIndaco 
e alla Giunta per la magnifica pre-
sentazione romana. «Reggio – hanno 
scritto in una nota – ha veramente 
mostrato il meglio di sé. L’audizio-
ne di mercoledì nell’aula Spadolini è 
stata il coronamento di un percorso 
coinvolgente ed entusiasmante che 
però non si concluderà con il verdet-
to finale.
Grazie alla presentazione del nostro 
sindaco Giuseppe Falcomatà, dei rap-
presentanti delle altre istituzioni ter-
ritoriali e delle personalità che hanno 

sostenuto la candidatura, preparate e 
innamorate di Reggio, tutta l’Italia, 
con la diretta streaming, ha potuto 
conoscere non solo la storia trimille-
naria della città, ma soprattutto quel-
la che sarà la sua proiezione nel futu-
ro prossimo.
Una città che, come “Cuore del Medi-

terraneo”, si fa portatrice di va-
lori, in primis quello della pace, 
per avviare una rivoluzione 
gentile in un tempo funestato 
da guerre e divisioni. Reggio, 
in questo contesto, si assume 
il coraggioso compito di supe-
rare i muri e le diversità cause 
di conflitti, per portare avanti la 
sua missione salvifica con l’uni-
ca arma possibile ossia quella 
della cultura. In questo contesto 

ci inorgogliscono le 
parole di Andrea Ric-
cardi, presidente del 
Comitato promotore 
di Reggio Capitale 
che facciamo nostre 
perché davvero pen-
siamo che Reggio 
abbia tutte le caratte-
ristiche “per essere 
un centro, un ponte, 
in questa situazione 
complessa, una scel-
ta che risponde a un 
interesse nazionale e 
non solo locale”».
Gigi Miseferi ha affi-
dato a FB le sue consi-
derazioni: «Fantastici 
e toccanti momenti ca-
richi di intensa e “sen-
tita appartenenza”, 
trascorsi nel corso 
dell’Audizione presso 
il Ministero della Cul-
tura per vagliare la 
candidatura di Reggio 
Calabria a “Capitale 
della Cultura 2027”. 
Video e Slide informa-
tive con la presenza e 
gli interventi dei Re-

sponsabili di Settori Tecnici, Economi-
ci e Culturali del territorio, guidati dal 
Sindaco Giuseppe Falcomatà e momen-
to finale emozionante, grazie al video 
dell’inno sinfonico “Rhegium” realizza-
to per celebrare questo appuntamen-
to, il cui testo in Latino è del Maestro 
Alessandro Tirotta che ha anche diret-
to l’orchestra del Teatro Francesco 
Cilea che lo ha eseguito. Ho  gustato 
le straordinarie note in platea, insie-
me a mia “Sorella” Angela Battaglia. 
È stato un piacere guardare le imma-
gini che rivelavano la straordinaria 
bellezza delle nostre latitudini in quel 
contesto istituzionale e riabbracciare 
la mia Amicona Wonder Woman Giu-
sy Versace. Adesso non ci resta che 
confidare nel parere e nel metro di 
giudizio della Commissione». 
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AL VIA IL MUSEO DEL MARE
LA NUOVA VITA
DI REGGIO CAL.

SSono iniziati a Reggio Ca-
labria nei giorni scorsi 
i lavori per realizzare il 
Museo del Mare alla pre-
senza del sindaco Pep-
pe Falcomatà.  Un’opera 

importantissima per la città  con un 
costo di 120 milioni di euro. Grazie 
sindaco. 
L’idea però è stata dell’ex sindaco 
Peppe Scopelliti nel 2009, oggi recu-

perata dal nostro sindaco Falcomatà 
che da dieci anni governa la città con 
una formazione di centro-sinistra. 
Permettetemi di porre a questo pun-
to un semplice quesito a tutti voi cit-
tadini, al nostro sindaco, alla giunta: 
quest’opera cambierà veramente la 
città? Io credo che al massimo potrà 
essere l’avvio di una inversione di 
tendenza per rimettere sulla carreg-
giata Reggio in direzione Bruxelles, 

di PAOLO BOLANOPAOLO BOLANO

Europa. Bene! Sono contenti i cittadi-
ni delle periferie reggine, dove man-
cano ancora le fogne?  Vediamo. Ripe-
to, bravo sindaco.  È un’altra boccata 
d’ossigeno. Questa città non può mo-
rire lentamente. In questi ultimi dieci 
anni di amministrazione Falcomatà è 
precipitata agli ultimi posti in tutte le 
statistiche nazionali. Oggi il sindaco 
si agita. 
Qualcuno gli dovrà sussurrare in un 
orecchio che è tardi. Non è una bella 
cosa per una città che ha una grande 
storia essere ultima. Reggio è una 
città importantissima della Magna 
Grecia. Qui è nata la cultura, è nata 
la filosofia, la medicina,la scultura, la 
pittura, il teatro e il bello che poi va-
licando i monti della regione ha rag-
giunto il mondo intero allora cono-
sciuto. “Ei fu” sostiene “zia Saveria”, 
che vive in una periferia abbandona-
ta dove manca tutto. È sempre critica 
con questa amministrazione che ha 
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abbandonato le periferie. Zia, dicia-
mo, parla a braccio e non la ferma 
nessuno: “Perchè questi signori del 
comune che sono pagati profumata-
mente: il sindaco guadagna 15 mila 
euro al mese, gli assessori 8 mila, non 
hanno fatto nulla per le nostre peri-
ferie? Perchè non li avete mandati a 
casa e chiamato un semplice funzio-
nario della prefettura a governare la 
città? Forse sarebbe stato meglio  per 
le nostre periferie”.   
La zia ha più di cento anni, è giusti-
ficata per quello che dice. Ha perso 
ogni speranza di vedere la perife-
ria dove vive il prolungamento della 
città. Voleva il ritorno della “grande 
Reggio”. Comunque è ancora lucidis-
sima, in grado di dare punti anche a 
giovani presuntuosi e incapaci di go-
vernare una parte importante della 
città, le periferie, dove vive più della 
metà della popolazione. I cittadini 
adesso chiedono il conto. Purtroppo i 
partiti ormai sono in “ferie” o vivono 
sonni tranquilli. In illo tempore certi 
“cazzabubboli”, invece di governare,  
portavano le borse ai politici di serie 
A. Oggi decidono il nostro destino 
anche nelle periferie. Allora  erano i 
partiti che ragionavano, studiavano 
e dettavano i programmi  agli eletti 
che dovevano eseguire. Com’era bel-
lo! Le sezioni erano piene di giova-
ni, si litigava per qualsiasi cosa, poi 
si trovava la sintesi. I cittadini erano 
più contenti, le loro richieste quasi 
sempre venivano esaudite. Insomma, 
allora la politica si confrontava gior-
nalmente con i cittadini, la democra-
zia non era in crisi come oggi, non 
era in pericolo. Oggi, questi signori 
chiedono il nostro voto per fare i loro 
interessi e quelli dei loro compari. Se 
ne“strafottono”totalmente dei cittadi-
ni. Continua zia Saveria: “questi sono 
scemi, se si presenteranno ancora 
alle elezioni, dove vanno a cercare i 
voti?” Bel quesito “zia”. Ti vogliamo 
tanto bene!
In 10 anni di governo della città que-

sto centro-sinistra è scomparso, 
come abbiamo detto più volte, dalle 
periferie, è assente anche oggi, l’ar-
roganza del potere continua.  
Nessuna opera seria è stata avviata 
nei nostri quartieri. Le “incompiute” 
aspettano. Sono lavori iniziati  e mai 
portati a termine. Sono decine. Milio-
ni di euro dei cittadini buttati al vento. 
È sufficiente avviare l’appalto e favo-
rire il compare, poi come va va. Noi 
da questo giornale invitiamo la magi-
stratura ad intervenire. 

Indico, a caso, una delle cento incom-
piute reggine: il depuratore di Cata-
forio. Inaugurato 40 anni fa aspetta 
ancora di essere collegato alla rete 
fognaria di San Sperato. Intanto ver-
sa la “cacca” sul torrente Sant’Agata 
vicino ai pozzi dell’acqua potabile che 
alimentano le case dei reggini.  
Auguriamoci che questo non succeda 
con il Museo del Mare: è un peccato 
sperperare i soldi dei cittadini. Per 
me comunque  è una importantissi-
ma opera, ben vengano le altre anche 
in periferia. Ho chiesto a molti citta-
dini e qualche consigliere un giudizio 
sull’opera. La risposta unanime è sta-

ta: “ non è la priorità della città, forse 
è del  “palazzo e a noi non  interessa”. 
Non voglio entrare in polemica, ma 
bisogna anche registrare cosa pen-
sano tantissimi cittadini. Certo quelli 
delle periferie sono sempre in pole-
mica con l’amministrazione comu-
nale. Specialmente li dove mancano 
ancore le fogne e cento altre cose. At-
tenzione! Siamo nel terzo millennio, 
le fosse biologiche di molte periferie 
della città aspettano di essere coper-
te di terra sin dall’Unità d’Italia. Non 

si può andare in Europa avendo la 
“cacca” in casa o versandola a mare 
sporcando il tesoro principale che 
abbiamo. Ah, dimenticavo! La città di 
Reggio si candida a diventare “Capi-
tale della Cultura 2027”. Auguri! Per 
me avrebbe tutti i diritti, non so però 
se ha i titoli giusti. Mi spiego meglio. 
Parlo naturalmente di quello che so. 
Un titolo importante per esempio  po-
trebbe essere quello di continuare 
a produrre teatro greco, tragedie e 
commedie, come nella tradizione an-
tica. Non siamo una importante colo-
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nia della Magna Grecia? Allora a chi 
aspettiamo a produrre le tragedie an-
tiche anche a casa nostra?  Ricordo a 
tutti noi che il vero padre della trage-
dia antica, quello che ha introdotto la 
maschera, avviato la trilogia, è morto 
a Gela, in Sicilia, a due passi da casa 
nostra. 
Ecco la nostra vera storia da divul-
gare. Raccontando la nostra storia si 
acquisiscono altri titoli. Producendo 
il teatro antico si da lustro alla città. 
Perchè non produrre le tragedie per 
rinnovare la nostra storia antica? 

Perche non produrre le opere degli 
autori calabresi e poi partecipare ai 
festival? È una domanda che non ha 
avuto mai risposte. 
Giuardiamo cosa fa Siracusa, col suo 
Teatro Greco, conosciuto in tutto il 
mondo: da decenni produce teatro an-
tico tragedie e commedie. Quest’anno 
dal 29 Maggio, al 2 Giugno, a giorni 
alterni, verranno rappresentate due 
tragedie di Sofocle: Elettra ed Edipo 
a Colono. In questo momento non ri-
cordo quale altra commedia andrà in 
scena. Tutti gli anni a Siracusa, in 40 
giorni di teatro, arrivano da tutto il 

mondo circa 300 mila spettatori-turi-
sti. Avete capito bene? Con una spesa 
media di mille euro ciascuno e sono 
pochini, la città in 40 giorni incasserà 
300 milioni di euro e farà lavorare 
migliaia di suoi cittadini. Bel colpo di-
rete voi. Quando succederà a Reggio? 
Con questa amministrazione credo 
mai. Il buongiorno si vede dal matti-
no.  
Adesso chiedo, senza offendere nes-
suno, in questi anni gli amministrato-
ri della città reggina sono andati a vi-
sitare il teatro greco  e copiare quello 
che loro realizzano da decenni?  Per 
fare grande la città di Reggio non ser-

virebbe quindi anche la produzione 
di teatro antico?  Non è un esempio 
importante di turismo-culturale, di 
lavoro? Potrebbe essere un piccolo 
aiuto per i tanti giovani e non farli più 
emigrare. Io credo che i voli a basso 
costo non siano sufficienti a fare de-
collare la città. Vincere l’emorragia 
dell’emigrazione giovanile. Tra l’al-
tro gli sconti dureranno poco, fino a 
quando la regione pagherà i padroni 
delle linee aeree e poi cesseranno. 
Concludo questo pensiero dicendo 
che per vincere l’importante partita 
della  Capitale della Cultura 2027 se-

condo me alle cose positive già pre-
sentate ne vanno aggiunte delle altre. 
Ho accennato quale. Giudicate voi. 
Io solo aggiungo che frequentando 
Siracusa e il suo teatro greco potreb-
be venire la voglia anche a Reggio di 
produrre tragedie e commedie. Un 
fatto positivo per Reggio. Da anni so-
stengo, assieme al mio amico, attore 
e regista, Antonio Salines, morto da 
poco, che la città non può più spen-
dere denari per comprare la cultura 
prodotta da altri, a Roma, Milano Bol-
zano, Firenze ecc. Bisogna imparare 
a produrre la nostra creando lavoro 
culturale anche per i giovani. È diffi-
cilissimo, ma si deve provare. 
Poi, penso che bisogna lavorare per 
abbellire la città e farla più accoglien-
te, senza spazzatura in mezzo alle 
strade, senza buche, con i marciapie-
di dove mancano ecc. Continuiamo. 
Ma quando uscirà dal profondo son-
no la nostra città? Quando inizierà a 
competere culturalmente anche con 
le altre città del Mezzogiorno? 
Credo che in città vanno allevati uma-
ni targati terzo millennio, con nuove 
idee, capacità a tantissima professio-
nalità. Nessuno si può inventare una 
professione dall’oggi al domani come 
spesso succede a Reggio. Avete capi-
to governanti? Non è possibile conti-
nuare cosi. Gli amici si possono aiu-
tare eccome. Però bisogna spiegare 
loro che devono essere preparati nei 
campi dove sono chiamati a svolgere 
il loro lavoro. Bisogna frequentare 
scuole di formazione, fare stage, fare 
la gavetta come si dice, emigrare se 
è necessario, per apprendere e poi 
ecco, i “tornanti”potranno contribui-
re a fare crescere la città. Se i nostri 
amministratori continueranno ad 
aiutare i loro amici incompetenti, noi 
continueremo a  sprofondare sempre 
di più agli ultimi posti di tutte le clas-
sifiche nazionali. Avete capito gover-
nanti di passaggio?
Fatemi uscire adesso per un attimo 
fuori dal tema, fatemi sfogare. Fatemi 
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uscire dal provincialismo e guardare 
ciò che succede nel mondo.  Viviamo 
un tempo difficile. I miliardari, le 
grande ricchezze hanno preso il pote-
re nella patria del capitalismo che ieri 
potevamo ancora definire dal volto 
umano. Oggi no. Noi meridionali dob-
biamo preoccuparci anche di questo. 
Abbiamo sempre detto che il 10 per 
cento dei cittadini possiede il 90 per 
cento della ricchezza di tutto il piane-
ta. E il popolo bue, la maggioranza, 
ancora non ha capito che dovrà stare 
unito per potersi difendere da questi 
nuovi padroni che vogliono farci tor-
nare schiavi come una volta. Anche i 
cittadini della città Metropolitana di 
Reggio devono reagire. Non devono 
mai accettare un governo dei ricchis-
simi, lo devono contestare, uniti.  
Quelli che oggi hanno preso il potere  
vogliono estenderlo a tutto il mondo. 
Dobbiamo reagire.  
Continuando cosi, credo che non po-
tremo più parlare di “questione me-
ridionale”, di divario, di accorciare 
le distanze col ricco nord, altro che 
periferie abbandonate, a Reggio non 
avremo più i soldi per pulire neache 
il centro della città, i giovani conti-
nueranno a partire. Lor signori han-
no gettato la palla su un altro campo 
per farci giocare un’altra partita e 
distrarci dalle cose che più ci interes-
sano. Vogliono farci dimenticare i ri-
tardi ancora da colmare nei confronti 
del nord. È successo sempre cosi da 
duecento anni. Lor signori sanno gio-
care le partite e vincerle sempre, gli 
umani non sono capaci perché non 
riescono a stare uniti. E intanto nel 
nostro Sud i giovani aspettano anco-
ra il lavoro e poi disperati partono. Al 
Nord vanno a guadagnare 1200-1500 
euro al mese, facendo anche i pro-
fessori,  1000 euro devono lasciarli 
ai polentoni per l’affitto della casa.  I 
loro padri e i loro nonni per trovare 
il lavoro hanno attraversato gli oce-
ani, hanno fatto sacrifici, sono stati 
sfruttati e umiliati. Non conoscevano 

la lingua, non solo quella del luogo, 
neanche la loro, parlavano solo il loro 
dialetto incomprensibile. È stata una 
vera tragedia.  
La storia adesso ci indica un’altra 
strada da percorrere, ma non è quel-
la che serve a noi per crescere e dare 
risposte ai nostri problemi vecchi e 
nuovi. I nuovi padroni del mondo ci 
indicano che bisogna tornare indie-
tro. Perdere tutti i diritti guadagnati 

con le lotte e i morti di milioni di uma-
ni. Che fare? Reagire, reagire, prote-
stare, sempre uniti. Ricordo solo che 
dopo l’Unità la “questione sociale” 
sfociò in proteste e ribellioni. Lo Stato 
Unitario non seppe fare altro che in-
tervenire con lo stato d’assedio e con i 
militari. Non era la strada giusta. Non 
lo è neanche oggi se si dovesse ripete-
re la stessa storia di ieri. Allora molti 
contadini si sono aggiunti ai briganti 
in montagna, altri attraversarono gli 
oceani, emigrarono. 
Con l’Unità siamo stati “fregati” dai 
polentoni, da Garibaldi. Hanno fatto 
combattere i contadini con la pro-
messa di assegnare loro un lenzuolo 

di terra. A Bronte però le plebi conta-
dine capirono che era tutto un trucco. 
Le terre demaniali invece di asse-
gnarle ai contadini poveri venivano 
divisi tra i potenti borghesi del luogo.  
Oggi, siamo alla vigilia delle prote-
ste? Non vogliamo più portare acqua 
al mulino di altri? Non vogliamo esse-
re tagliati fuori dalla storia, vivere ai 
margini con le elemosine che ci asse-
gnano? Noi vogliamo crescere e deci-

dere il nostro destino 
per questo cerchiamo 
la strada giusta. Dopo 
150 anno dall’Unità 
d’Italia aspettiamo an-
cora chi non arriverà 
mai più. Organizzia-
mo le nostre regioni e 
cominciamo col guar-
dare con buon occhio 
l’Africa. L’occhio del 
futuro. Questa è la 
sola via che potrà con-
durci alla vittoria, che 
ci potrà fare uscire dal 
sottosviluppo. 
Noi abbiamo le capa-
cità, le professionali-
tà, le macchine giuste 
per aprire le porte 
dell’Africa. Loro han-
no le materie prime 
e la manodopera . A 
chi aspettiamo anco-
ra? Aspettiamo anco-

ra una volta l’uomo forte per fare la 
fine che abbiamo già fatto l’altro ieri? 
Negli Stati Uniti è già arrivato e da li 
vuole governarci. 
Volete ancora aiutare e votare i” nuo-
vi baroni” che già una volta ci hanno 
lasciato con le pezze sul sedere?  Ba-
sta! Prima di protestare e contestare 
la vecchia politica e le grandi ricchez-
ze, organizziamoci, mettiamoci assie-
me. Oltre ai ricchissimi allontania-
moci anche dai “cazzabubboli” di oggi 
per salvare Reggio e la Calabria.  Uni-
ti si vince. Idee chiare. Da una parte 
i ricchissimi, che sono pochissimi e 
dall’altro voi, noi, che siamo la stra-
grande maggioranza degli umani.        
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UUn viaggio speciale, che 
mi porta a Dubai per 
un evento globale de-
dicato all'istruzione e 
all'educazione: il Global 
Teacher Prize. Dopo 

essere stato selezionato tra i Top 50 
Finalists, sono entusiasta di entrare 
ufficialmente nella comunità degli 
Ambassadors, una rete mondiale di 
insegnanti d'eccellenza uniti dalla 
passione per l'insegnamento e dall'o-
biettivo di migliorare l'educazione 
nel mondo. 
Questo viaggio rappresenta non solo 
un riconoscimento del mio impegno, 
ma anche una nuova opportunità 
per crescere, imparare e condivide-
re esperienze con colleghi di tutto il 

GLOBAL TEACHER PRIZE 
DALLA CALABRIA
TOP 50 A DUBAI

di GIUSEPPE FIAMINGOGIUSEPPE FIAMINGO

▶ ▶ ▶ 

IL DIARIO DI VIAGGIO DELL’UNICO FINALISTA CALABRESE, L’INSEGNANTE DI SPILINGA

Diario di bordo
Ore 03:00 – Partenza da casa
È notte fonda e la valigia è pronta. Ar-
rivo a Lamezia Terme, prendo l’aereo 
per Roma, e da lì un secondo volo che 
durerà sei ore, destinazione Dubai. 
L'emozione è talmente alta che non 
riesco a chiudere gli occhi nemmeno 
per un attimo, il pensiero di Dubai, 
del Global Teacher Prize, mi tiene 
sveglio e pronto a vivere ogni singolo 
momento.
L’arrivo negli Emirati Arabi Uniti è 
emozionante: vengo accolto dal team 
del Global Teacher Prize e accompa-
gnato in hotel. Il tragitto tra gli impo-
nenti grattacieli di Dubai, con le loro 
forme geometriche futuristiche, è im-
pressionante e lascia senza fiato. Ogni   

mondo. Non vedo l’ora di essere parte 
di questa rete globale e di contribuire 
a fare la differenza nell'educazione.
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angolo della città munito di luci sem-
bra raccontare una storia di innova-
zione e modernità.

Esplorazione di Dubai
I primi due giorni sono dedicati alla 
scoperta di Dubai, una città che mi 
affascina ad ogni angolo. Al mattino 
esploro la parte storica, immergen-
domi nelle tradizioni locali, cam-
minando tra i mercati, le moschee 
e i luoghi che raccontano secoli di 
storia. Nel pomeriggio, vivo un'e-
sperienza davvero indimenticabile: 
il Safari nel deserto. Le dune dorate 
sembrano infinite e il tramonto che 
le dipinge di colori caldi è mozzafiato. 
L'adrenalina cresce quando mi lan-
cio in una corsa sulle dune a bordo di 
un 4x4, seguito da un'emozionante 
sessione di sandboarding. L'avven-
tura non finisce qui: giriamo in quad, 
esplorando il deserto in modo ancora 
più intenso, e un giro in cammello 
aggiunge un tocco speciale, un'eco 
di tradizione in mezzo alla vastità del 
deserto.
Il secondo giorno mi porta a scoprire 
i simboli moderni della città. Salgo 
sul Burj Khalifa, il grattacielo più alto 
del mondo, e osservo la città che si 
estende sotto di me come una distesa 
infinita. Lo spettacolo della fontana 
danzante mi lascia senza parole, con 
le sue acque che si muovono a ritmo 
di musica, mentre l'hotel a vela e le 
iconiche isole artificiali a forma di 
palma si stagliano all'orizzonte. Un 
perfetto connubio tra la Dubai tradi-
zionale e quella futuristica, un luogo 
dove il passato e il futuro si incontra-
no con eleganza e potenza.

11  Febbraio: SPARK –- Igniting 
the Future of Learning
Il primo giorno ufficiale dell’evento 
è dedicato a SPARK, un incontro che 
riunisce educatori, studenti e leader 
di pensiero per affrontare le sfide più 
urgenti dell’istruzione. La giornata 
inizia al Novotel Hotel, dove ci incon-

vtriamo per il trasferimento verso 
la GEMS Dubai American Academy. 
L’incontro con la rete globale di in-
segnanti è davvero emozionante: è 
un’opportunità unica per condivide-
re esperienze, visioni e sfide con col-
leghi provenienti da tutto il mondo. 
La connessione che si crea tra perso-
ne unite dalla stessa passione è un’e-
mozione indescrivibile. L’energia che 
si respira è contagiosa, con docenti 
da ogni angolo del mondo, esperti e 
innovatori pronti a condividere idee 
e progetti.
Dopo un pranzo presso la GEMS Wel-
lington Academy, il pomeriggio pro-

segue con sessioni di lavoro e tavole 
rotonde. Uno dei momenti più emo-
zionanti è la consegna della spilletta 
da Ambassador, simbolo di questo 
straordinario traguardo. Un ricono-
scimento che non è solo un onore per 
la mia nazione Italia, ma un vero e 
proprio salto di qualità nel mio per-
corso professionale.
La giornata si conclude con la Cele-
bration of Teachers, una serata esclu-
siva presso il One&Only Royal Mira-
ge Hotel. 
Un evento che celebra il valore ine-
stimabile dell’insegnamento e il 
contributo di migliaia di docenti nel 
mondo.

12 Febbraio: Networking e Attivi-
tà per gli Ambasciatori
La giornata è interamente dedicata al 
networking tra i Global Teacher Prize 
Ambassadors, con un fitto program-
ma di incontri e confronti presso la 
GEMS Dubai American Academy. 
Tavole rotonde, scambio di idee e 
presentazione di progetti innovati-
vi permettono di delineare strate-
gie educative in un contesto globale 
sempre più complesso. L’attenzione 
si concentra sulle sfide attuali dell’i-
struzione, tra crisi internazionali, 
cambiamenti sociali e culturali, e 
l’impatto crescente dell’innovazione 

tecnologica, con particolare riferi-
mento all’intelligenza artificiale e al 
suo ruolo nel futuro dell’apprendi-
mento e dell’educazione in un mondo 
in continua trasformazione.
Nel pomeriggio, l’agenda prevede 
una visita al Museum of the Future, 
un’esperienza immersiva che pro-
ietta i visitatori nel domani, esplo-
rando le più avanzate tecnologie e 
le prospettive rivoluzionarie che ri-
definiranno la società e l’istruzione 
nei prossimi decenni. Ogni ambiente 
del museo offre spunti di riflessione 
sulle sfide che attendono l’umanità e 
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sulle competenze che gli studenti do-
vranno sviluppare per affrontarle.
La giornata si conclude con una pas-
seggiata a Downtown Dubai, tra le 
meraviglie architettoniche e culturali 
della città, offrendo un’opportunità 
informale per rafforzare i legami con 
colleghi provenienti da ogni parte del 
mondo.
In questo contesto, ho avuto il piacere 
di confrontarmi con gli altri Amba-
sciatori italiani, venuti dall’Italia per 
onorarmi: Leonardo Durante e Carlo 
Mazzone. È stato un dialogo stimolan-
te che ha rafforzato il senso di appar-
tenenza a questa straordinaria comu-
nità di educatori, creando un legame 
forte e un orgoglio che ci accomuna: 
quello di essere italiani.
Durante la giornata, è stato assegnato 
il prestigioso premio da un milione di 
dollari a Mansour Al Mansour, dell’A-

rabia Saudita, un riconoscimento che 
celebra il suo eccezionale contributo 
all’educazione e alla formazione delle 
nuove generazioni.
 
L’importanza della Comunità 
GTP
Diventare Ambassador del Global 
Teacher Prize significa entrare a far 
parte di una rete globale di insegnan-
ti innovatori, uniti dalla missione di 
dare voce all’istruzione e contribui-
re attivamente al dibattito sul-
le politiche educative. Essere 
Ambassador non significa solo 
rappresentare il proprio paese, 
ma anche assumere un ruolo 
attivo nel Promuovere l’eccel-
lenza nell’educazione. Valoriz-
zare e rafforzare il ruolo della 
professione docente. Favorire 
collaborazioni internazionali 
per lo sviluppo di buone prati-
che educative. Ideare e imple-
mentare progetti educativi ad 
alto impatto, capaci di trasfor-
mare l’insegnamento e l’ap-
prendimento su scala globale.
La Varkey Foundation forni-
sce strumenti, piattaforme e 
opportunità di confronto, per-
mettendo agli Ambasciatori di 

influenzare le 
politiche educa-
tive e contribui-
re allo sviluppo 
di metodologie 
innovative.
 
Un Viaggio 
che Continua
Dubai non è 
solo una desti-
nazione, ma un 
punto di par-
tenza per nuove 
sfide ed espe-
rienze. Essere 
tra i finalisti del 
Global Teacher 
Prize e ora Am-
bassador signi-
fica continuare 

un percorso di crescita, collaborazio-
ne e innovazione nell’insegnamento.
La valigia si svuoterà al ritorno, ma 
sarà sempre pronta per nuove avven-
ture. Prossime tappe?
• Padova, per un convegno sulla mec-
canica quantistica in collaborazione 
con il CERN.
• New York, a marzo, ospite delle più 
prestigiose scuole americane.
Seguitemi, perchè il mio viaggio con-
tinua! 
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MMi sono commosso ed ho pianto lacrime 
amare durante il telegiornale regionale 
della Rai. Non sono riuscito a trattenere 
le lacrime iniziate col collegamento con 
Crotone per il secondo anniversario del-
la strage di Steccato di Cutro. Lì, ad assi-

stere e partecipare al servizio di Maria Teresa Santaguida 
che tra immagini di due anni fa e quelle di questi momenti, 
mi ha fatto vibrare. Subito dopo, 
con le parole di Gabriella d’Atri 
e perché no di Lorenzo Gottardo 
che quando vuole è bravo, il pian-
to è stato inevitabile. Poi la mazza-
ta del servizio di Viviana Spinella 
sull’intervista di Mario Occhiu-
to al Corriere della Sera (autore 
Carlo Macrì, che conosco da quel 
dì) che ha confessato la sua dispe-
razione per la “scomparsa” del fi-
glio trentenne. Due fatti reamen-
te accaduti, veramente al di fuori 
di ogni immaginazione. 
Da Crotone il ricordo dei 94 morti, di cui 35 bambini ha 
fatto battere nuovamente il cuore di quanti hanno potuto 
vedere le immagini di allora e quelle di oggi, con le parole 
di mons. Francesco Savino, vicepresidente della conferen-
za episcopale italiana e le riflessioni di Elly Schlein, segre-
taria del partito democratico che, alle quattro del mattino, 
erano e non da soli sulla spiaggia di Cutro per partecipa-
re al tragico secondo anniversario del naufragio di quel 
caicco che per mesi e mesi abbiamo visto ridotto a pezzi 
e pezzettini. Proprio su quella spiaggia che ha restituito 
frammenti di vita, ricordi spenti prima di farsi voce, sogni 
infranti prima di diventare ricordi ha scritto qualcuno. 
E se mons. Savino ha insistito nel chiedere più e più vol-
te perdono, battendo la mano sul petto, Elly Schlein, visi-
bilmente commossa al microfono di Maria Teresa Santa-
guida, ha ribadito come la politica debba dare ancora una 
risposta alle vittime ed ai loro cari. Poi, sguardi attoniti, 
tutti muti a pensare e riflettere sulla incredibile strage di 

bambini, ma soprattutto dell’umanità. E mons. Savino, con 
lo spirito combattivo che lo contraddistingue, si è rivolto al 
governo per ricordare che i migranti non sono una minac-
cia ma una risorsa. Accorato l’appello della segretaria del 
Pd, Schlein, perché si ottenga verità e giustizia e, parlando 
con alcuni superstiti e con i loro parenti, ha garantito l’im-
pegno perché si ottengano i ricongiungimenti promessi 
dal governo Meloni. Pianti a dirotto anche dai pescatori 

di Steccato che quella maledetta 
mattina non sono riusciti a sal-
vare i bambini come avrebbero 
voluto gettandosi in mare. Ed 
il lungo post di Mario Occhiuto 
per parlare e ricordare il figlio 
che ha rinunziato alla vita per-
ché “non era riuscito a vincere 
la battaglia interiore che stava 
combattendo con impegno". Gli 
studi di Francesco, dottorando in 
psicologia, non l’hanno aiutato a 
venir fuori dal dramma che vive-
va, chiede Macrì all’ex sindaco di 

Cosenza. “Aveva una mente brillante, ma anche affollata 
di pensieri, che spesso faticava a concentrarsi, che il con-
trollo della sua mente lo assorbiva”. Nessuno sa quanto sto 
lottando aveva detto il figlio al padre, perché, purtroppo, 
non credeva nei farmaci, come unica soluzione. Diceva, 
Francesco Occhiuto, prima di lasciare questo mondo, che 
la scienza aveva fatto progressi enormi per le malattie del 
corpo, ma niente per quelle della mente. “Le mie parole 
non lo hanno raggiunto, conclude Occhiuto, ripreso dal Tg 
della Calabria, non sono riuscite a fargli vedere uno spira-
glio di luce. 
Scrive, sulla prima pagina del Corriere della Sera, Massi-
mo Gramellini, che il padre, giustamente fa di tutto per sal-
vare il figlio ma alla fin, ammette la sconfitta ed accetta di 
pagarne il prezzo sotto forma di un dolore che non passerà 
mai. Il figlio aveva un mal di vivere che lo ha scavato fino a 
corroderlo. Il senso, dice Mario Occhiuto, non può essere 
che l’amore, perfino quando non basta. 

LA RIFLESSIONE / GREGORIO CORIGLIANO

IL TRISTE ANNIVERSARIO DI CUTRO
E LA TRAGEDIA DEL SEN. OCCHIUTO



2 MARZO 2025  •  www.calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

▶ ▶ ▶ 

   42   

IL CIELO SOPRA
SAN LUCA
E’ PIENO
DI STELLE

di MIMMO NUNNARIMIMMO NUNNARI

HHo ricevuto qualche set-
timana fa, un libricino 
sulla vita e le opere di 
“Don Giuseppe Signa-
ti”, prete di San Luca 
- conosciuto come il 

“paladino dei deboli” - che negli anni 
Cinquanta fu padre, fratello, amico,  
…e anche  sindaco per un giorno, elet-
to ma mai insediato, perché secondo 
la legge era ineleggibile . Don Signati 
fu comunque a lungo un riferimen-
to , non solo spirituale , per la popo-
lazione di un paese lasciato sempre 
indietro, abbandonato, anche dallo 
Stato. Mori nel 1962, per le consegue 
di un  brutto incidente stradale, don 
Peppino, come lo chiamavano i par-
rocchiani. 
Aveva appena 50 anni, quando volo’ 
in cielo, sopra San Luca . 
Non avevo mai sentito parlare di que-
sto sacerdote, che sulla scia di altri 
preti calabresi eroici ha servito il suo 
gregge, supplendo all’assenza delle 
istituzioni. 
Leggendo il libricino,  che mi ha in-
viato Bruno Bartolo - l’ex sindaco 
di San Luca arrestato il 25 gennaio 
scorso con l’accusa di aver commes-
so reati contro la pubblica ammini-
strazione - ho imparato che era uno 
di quei preti umili che hanno rappre-
sentato la speranza in luoghi dove gli 
abitanti erano colpevoli di essere po-
veri. Il piccolo libro su don Peppino 
Signati,  Bruno Bartolo me lo ha man-
dato dopo che un giudice ha revoca-
to il suo arresto che un altro giudice 
aveva ordinato. Forse si poteva fare 
a meno di arrestare l’ex sindaco: c’è 
un potere discrezionale, che ognuno 
interpreta da par suo. Vedremo come 
andrà a finire. Bartolo è una persona 
perbene, è umile e modesto, è uno 
che, come suggerisce la Costituzione 
e la coscienza civile, ha creduto fos-
se  giusto impegnarsi al servizio del 
bene comune quando tutti scappava-
no da San Luca, si tiravano indietro. 
Perché nel destino del paese che ha 
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STEFANO DE FIORES (1933-2012)

dato i natali a Corrado Alvaro, all’arci-
prete Antonio Giampaolo (1891 - 1915) 
che rinunciò alla carriera ecclesiasti-
ca (era stato proposto come vescovo 
di Oppido) per restare con i suoi de-
boli e indifesi di San Luca, a padre 
Stefano de Fiores (1933-2012) uno dei 
più grandi studiosi ed esperti di Ma-
riologia (molto ascoltato da Giovanni 
Paolo II) , a don Massimo Alvaro (1921 
- 2011) custode della memoria del fra-
tello scrittore , sembrano esserci solo 
commissari prefettizi, rappresentan-
ti di uno Stato occhiuto e non gover-
nante. 
Di Bartolo il presidente della Fonda-
zione Corrado Alvaro, il professore 
Aldo Maria Morace, già titolare della 
cattedra di letteratura italiana all’U-
niversità di Sassari,  presidente delle 
Edizioni Nazionali dell'Opera Omnia 
di Capuana, De Roberto, Deledda e 
Pirandello, ha scritto, con impeto ci-
vile: “Reputo una fortuna aver potu-
to conoscere e divenire amico di un 
uomo così probo e onesto, sempre 
pronto a spendersi per l'elevazione 
sociale e culturale del suo paese, fino 
al sacrificio, vissuto come tale, di can-
didarsi a capo dell’amministrazione 
comunale. Bruno Bartolo è un mar-
tire della democrazia elettiva. Non ha 
mai avuto un interesse personale nel-
la sua quinquennale opera di capo del 
comune. La prova migliore è costitui-
ta proprio da questa Fondazione, che 
per lui è stata sempre una sua creatu-
ra carissima e alla quale, da sindaco, 
non ha riservato alcuna predilezione. 
Non ho potuto che apprezzare que-
sto suo riserbo, questa sua volontà di 
essere al di sopra di ogni sospetto; e 
voglio rimarcare che, da quando non 
era più sindaco, era tornato a lavora-
re ogni giorno, da volontario, nella 
Fondazione; e qualche giorno prima 
dell’arresto umilmente ha lavorato 
da operaio per spostare mobili e libri, 
con la semplicità e la umana dedizio-
ne che lo ha sempre caratterizzato”. 

Ecco! Firmato Aldo Maria Morace. 
Quando ho appreso la notizia del-
la revoca degli arresti ho inviato un 
messaggio telefonico a Bartolo, per 
manifestargli gioia per la sua ritrova-
ta libertà. Dopo qualche giorno mi ha 
telefonato. Pensavo mi volesse parla-
re della sua  esperienza e invece vo-
leva dirmi che aveva appena finito di 
leggere il mio libro Democristiani, e 
che le pagine su don Luigi Sturzo gli 
avevano richiamato alla mente don 
Giuseppe Signati e voleva inviarmi 
un librettino che ricordava quel prete 
che era stato, in anni difficili, di even-
ti calamitosi -  come le alluvioni del 

1951 e 1953 - stampella per i deboli e 
gli indifesi di San Luca :  straordina-
rio - scrive nella presentazione del li-
bretto Antonio Strangio responsabile 
dell’ufficio stampa della Fondazione 
Alvaro - che non ha disdegnato anche 
l’impegno politico, nel momento in 
cui ha capito che soltanto così poteva 
contribuire allo sviluppo morale, so-
ciale ed economico della sua gente. 
L’accostamento di don Signati a don 
Sturzo non era per nulla casuale . Mi 
disse Bartolo - leggendo il libretto ca-
pirete che è una figura importante, 
che va studiata.   

Come andrebbe studiata la storia di 
San Luca - simbolo della Calabria la-
sciata indietro . Se c’è un luogo sim-
bolico da dove cominciare per  “rifare 
l’Italia” (vecchia idea di Filippo Tura-
ti, che più un secolo fa - il 26 giugno 
1920 - tenne un vibrante discorso alla 
Camera, passato alla storia col tito-
lo Rifare l’Italia) questo è San Luca, 
la cui storia, scrive ancora Antonio 
Strangio nel libretto su don Signati, 
è costellata di fatti e misfatti che  lo 
hanno fatto fatto apparire nell’imma-
ginario collettivo come un quadro ora 
a tinte fosche, come “l’atomo opaco 
del male”, ora a colori, come “il paese 

della speranza “.  
San Luca, paese noto, per aver 
dato i natali a cotanto grande 
della letteratura come Alvaro 
e a tante splendide umili figure 
di uomini della Chiesa, è famo-
so anzitutto per essere la terra 
madre della ndrangheta: la più 
potente e pericolosa organiz-
zazione mafiosa del mondo, 
sulla quale, per decenni, già 
all’inizio del periodo post uni-
tario, hanno tutti osservato un 
rigido silenzio: Governi, classe 
politica, classi economiche e 
intellettuali. Forse, con l’idea 
che la Ndrangheta era una cosa 
che riguardava solo la Calabria 
e dunque chi se ne importa. Si 
sbagliavano.  
Nel frattempo, mentre c’era un 

rigido silenzio, Cosa Loro (la Ndran-
gheta) è diventata Cosa di Tutti: la 
più potente al mondo, l’unica ad es-
sere presente in tutti e cinque i con-
tinenti del globo. Sul perché lo Stato 
non ha mai affrontato seriamente il 
problema, Nicola Gratteri, Procura-
tore Capo della Repubblica a Napoli, 
una vita da magistrato in prima linea 
in Calabria, ha la sua spiegazione, 
espressa come sempre senza molta 
diplomazia: «Forse per paura di per-
dere voti e i consensi del mondo che 
ruota intorno alle mafie». 
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Così, risponde alla domanda di Anto-
nio Nicaso, nel libro La malapianta, 
(pagina 19, Mondadori, 2010). Lo stes-
so Gratteri si chiede come mai nes-
suno si sia mai interrogato su come 
abbia fatto la Ndrangheta a crescere 
indisturbata. Le risposte potrebbero 
essere mille. Ognuno ha la sua, ma è 
con Pasquino Crupi, storico della let-
teratura e ultimo meridionalista, una 

delle teste più lucide e geniali della 
cultura meridionale, scomparso nel 
2013, che possiamo provare a dare 
un’interpretazione al silenzio della 
politica e delle istituzioni che dà l’i-
dea della rozzezza culturale con cui il 
tema è stato affrontato. 
Scrive Crupi nel saggio L’anomalia 
Selvaggia (pagina 11, Sellerio, 1992): 
“Il prolungato totale silenzio [sulla 
Ndrangheta], è quasi una sorta di 
omertà culturale e politica”.  Crupi, 
parla di “deserta solitudine” per un 

lungo periodo della mafia calabrese, 
anche nella letteratura nazionale e 
spiega che bisogna  cercare il feno-
meno mafioso calabrese in un mondo 
letterario locale, ignoto e anche ine-
dito: in quella letteratura in ombra,  
sotterranea, “di denuncia inevitabil-
mente veristica”. E indica nel roman-
zo La famiglia Montalbano, di Saverio 
Montalto (all’anagrafe Francesco Ba-
rillaro, medico veterinario di Ardo-
re), pubblicato nel 1973 (casa editrice 

Frama Sud, Chiaravalle Centrale), la 
prima opera letteraria organica sul-
la nascita e lo sviluppo della mafia in 
Italia. Il libro era stato scritto da Mon-
talto-Barillaro tra  il 1939 e il 1940, e 
in qualche modo anticipò i due lavori 
sulla mafia di Leonardo Sciascia: Le 
parrocchie di Regalpetra (1956) e Il 
giorno della civetta (1961). 
Di sicuro, come dimostra Pasquino 
Crupi,  la Ndrangheta calabrese è 
stata sottovalutata: non solo dalla let-
teratura nazionale, ma anche dalle 

istituzioni, e oggi fa un po’ ridere - ma 
ci sarebbe da piangere -  quando dopo 
le operazioni antimafia di grande im-
patto mediatico ministri e prefetti si 
affrettano a dire che in Calabria  “lo 
Stato c’è”. 
Si usa spesso per le operazioni a San 
Luca, questa espressione - ma è ipo-
crisia, propaganda, rumore.  Ci vuole 
altro per poter dire che lo Stato c’è, 
in Calabria. Come stanno le cose in 
paesi come San Luca, Plati , Africo, lo 

scrisse decenni fa uno dei più grandi 
cronisti italiani, Massimo Nava, del 
Corriere della Sera: “La Calabria non 
esiste e se esiste è la vera ultima ‘iso-
la’ italiana; isola d'infelicità, d'incu-
ria e di corruzione, un «sud del sud» 
sempre più tagliato fuori dal resto 
del Paese, dimenticato dalla coscien-
za nazionale, abbandonato da uno 
Stato che lascia in avamposti perduti 
i suoi uomini migliori”. Punto. Dopo 
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le parole di Nava, potremmo fermar-
ci, sottoscriverle una ad una. Erano 
valide ieri, sono valide oggi. E inve-
ce,  per evitare rassegnazioni inutili, 
vale la pena di capire, di approfon-
dire, di uscire dalle ipocrisie su San 
Luca, paese simbolo - come Africo, il 
borgo delle Anime Nere di Gioacchino 
Criaco, o Plati, altro epicentro della 
Ndrangheta, paese natale del giorna-
lista e scrittore Antonio Delfino -  del 
“bianco e nero” della Calabria: espres-
sione efficace del santo Gaetano Cata-
noso, il prete di campagna salito agli 
onori degli altari, con Giovanni Paolo, 
nel  1997, che diceva: “In Calabria tutto 
è bianco e nero, luce e tenebre, sì e no, 
diavolo e acquasanta”. 
Padre Catanoso, conosceva bene la 
sua terra, per essere vissuto, come 
autentici missionario del Vangelo, 
per tutta la vita in mezzo ai poveri e 
agli ultimi. La sua, era la Calabria 
contraddittoria, terra senza quelle 
sfumature che addolciscono, media-
no, ricompongono. Così è San Luca, 
così è Africo, così è Plati, e così sono 
tanti altri borghi calabresi dove le 
cose sono state colpevolmente lascia-
te marcire. 
San Luca, Africo, Plati sono metafo-
re della Calabria “marchiata”  come 
terra di mafia luoghi dove è preval-
sa , con tutti i Governi, la strategia 
dei rinvii, delle mezze misure, degli 
espedienti ingannevolmente conso-
latori, dei ritardi. Luoghi dive è man-
cato  il momento delle azioni, degli 
investimenti, economici e culturali, 
che sono necessari perché produco-
no conseguenze positive e aiutano a 
cambiare destini che altrimenti sono 
segnati: bollati col timbro infamante 
di luoghi mafiosi. 
Lo aveva capito bene Corrado Alva-
ro, uno dei più grandi scrittori italiani 
del Novecento, nato a San Luca, che le 
operazioni antimafia, pur efficaci, sono 
solo interventi occasionali che trovano 
amplificazioni mediatiche, ma che inci-
dono poco nella lotta alla mafia. 

In un articolo del 5 ottobre 1955, scrit-
to sul primo numero dell’Espresso, 
allora diretto da Arrigo Benedetti, a 
commento di un’operazione di polizia 
chiamata “operazione Marzano”, dal 

nome dell’allora questore di Reggio 
Calabria, o Aspromonte, con riferi-
mento alla montagna calabrese, così 
scriveva Alvaro: “Con uno spiega-
mento di inviati speciali, la stampa 
italiana si è buttata sull’operazione 
‘Aspromonte’, secondo il termine 
cinematografico adottato per l’occa-
sione. In realtà, vi si gira un filmetto 
mediocre che non vale tanta pubbli-
cità. I Romeo e i Macrì [nomi di fami-
glie mafiose dell’epoca] sono esistiti 
da cinquant’anni, lo sanno i prefetti 
che si sono succeduti nella provin-
cia e devono saperlo le forze dell’or-
dine nei vari comuni… Una normale 
operazione di polizia, e meglio una 
costante azione di polizia, poiché i 
nomi degli affiliati al banditismo li 
conoscono perfino i ragazzi della pro-
vincia di Reggio Calabria, sarebbero 
bastate a ripulire l’ambiente, a evita-
re le reviviscenze, e a scongiurare le 

BRUNO BARTOLO, EX SINDACO DI SAN LUCA
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dicerie dei reggini, secondo cui l’azio-
ne, con l’apparato di uno stato di asse-
dio, sarebbe stata intrapresa soltanto 
perché un sottosegretario di Stato ca-
labrese è stato per errore fatto segno 
a un assalto dei banditi”. 
Alvaro faceva riferimento ad un epi-
sodio riguardante l’allora sottosegre-
tario di Stato all’Agricoltura, il libe-
rale Antonio Capua, i cui familiari, la 
moglie e la figlia Lorenza, il 10 agosto 
1955, su una strada aspromontana, 
erano stati bloccati sulla propria au-
tomobile durante un tentativo di se-
questro. In realtà, si era trattato di 
uno scambio di persona, in quanto il 
reale destinatario dell'agguato era un 
possidente atteso dai malviventi per 
pagare il prezzo di un'estorsione. L’e-
pisodio fu il pretesto per effettuare 
un’operazione di polizia eccezionale, 
passata alle cronache appunto come 
“operazione Marzano”. 
Passata la tempesta la Ndrangheta 
continuò a crescere e prosperare, a 
testimonianza che le occasionali ope-
razioni di polizia servono (alle forze 
dell’ordine bisogna sempre essere 
grati per il loro impegno ), ma da sole 
non risolvono. 
Che cosa bisognerebbe fare lo hanno 
scritto in un documento a fine mag-
gio 2023, un gruppo di quegli uomini 
dello Stato “lasciati soli in avamposti 
sperduti”, come scrisse Nava: magi-
strati della sezione di Reggio Cala-
bria di “Magistratura Democratica”: 
«Come magistrati sappiamo che la 
lotta alla criminalità organizzata pas-
sa attraverso la ri-educazione dei cit-
tadini ad “abitare”, pienamente e libe-
ramente, i territori. Sappiamo bene 
come la desertificazione civile (che 
spinge molti a cercare futuro altro-
ve) alimenti le mafie. Speriamo allo-
ra che nell'agenda del governo ci sia 
anche una riflessione… Ci auguriamo 
che siano previsti interventi incisivi 
che, accanto alla tradizionale logica 
securitaria, in sé insufficiente, aiuti-
no i cittadini a ricreare luoghi dove 

realizzarsi, per ricominciare a pensa-
re a sud e verso sud i loro progetti». 
Quel documento i magistrati - non 
economisti, intellettuali, politici, stu-
diosi - lo scrissero alla vigilia della vi-
sita del Ministro dell’Interno Matteo 
Piantedosi ad Africo, giunto nel vil-
laggio aspromontano per partecipa-
re alla cerimonia dell’assegnazione 
all’Arma dei carabinieri di un bene 
confiscato alla mafia. Una di quelle 
occasioni ritenute utili per ribadire 
che in Calabria “lo Stato c’è“. Ma sa-
rebbe bello che lo Stato ci fosse sem-
pre, anche per altro, che la presenza 
si concretizzasse anche con altre 
cose . Quali?  Lo hanno scritto chiaro 

in quel loro documento i magistrati 
degli “avamposti sperduti”: «Ci sa-
rebbe piaciuto che ad affiancarlo [il 
ministro Piantedosi] vi fossero sta-
ti: il Ministro dell’economia e quello 
dell’Ambiente per illustrare nuovi 
piani e progetti per rilanciare l’eco-
nomia locale, in termini eco-compati-
bili con il territorio; quello del Lavo-
ro, per indicare nuove norme, volte 
ad agevolare le assunzioni in territori 
svantaggiati; quello delle Infrastrut-
ture che riferisse dell’avvio del rad-

doppio ed elettrificazione della linea 
ferrata e dell’ammodernamento della 
SS 106; quello della Cultura e del Tu-
rismo che illustrassero le iniziative 
assunte per rilanciare la storia e le 
tradizioni dell’area-grecanica, in una 
prospettiva di riscoperta del territo-
rio dalle spiagge dove le nidificano le 
tartarughe alle montagne dell’Aspro-
monte ricche di flora e fauna uniche. 
Le esigenze securitarie sono ancora 
all'ordine del giorno, ma speriamo 
che in futuro lo sguardo si allarghi». 
Una bella lezione allo Stato, che dice di 
esserci, e invece non c’è , che è rima-
sto un estraneo, come scriveva Mas-
simo Nava: uno Stato occhiuto, ma 
non governante, come diceva padre 
Giuseppe Agostino, un vescovo illu-
minato, vicino al popolo, ai lavoratori, 
dimenticato anche dalla Chiesa cala-
brese. Qualche tempo dopo dell'ar-
ticolo di Nava apparso sul Corriere 
della Sera, lo scrittore franco-maroc-
chino Tahar Ben Jelloun pubblicò un 
libro dal titolo paradigmatico della 
disperata realtà del Sud: Dove lo Stato 
non c'è. In quelle pagine - molte delle 
quali dedicate alla Calabria - aleggia-
va il fantasma di un assente, che si 
invoca e non c'è mai, quando sareb-
be necessario che ci fosse: lo Stato. 
Pure riguardo alla mafia, la Ndran-
gheta, come si chiama in Calabria, lo 
Stato non si è visto per lungo tempo 
e, a parte per i grossi fatti di cronaca, 
pure la stampa nazionale ha igno-
rato il fenomeno. Se ne sono accorti 
tutti tardi della Ndrangheta.  Se ne 
sono accorti quando ha cominciato a 
disturbare il Nord. Solo da allora ha 
impensierito i Governi e preoccupa-
to opinionisti e commentatori. Prima 
era cosa della Calabria. Se la vedesse-
ro loro. Pioveva sul bagnato, con que-
sta filosofia, per i calabresi, alle prese 
con la atavica assenza dello Stato in 
materia di sviluppo, realizzazione di 
infrastrutture, ospedali, scuole, asili. 
Se l’Italia bisogna rifarla, e forse biso-
gna fare in fretta con tutto quello che 
succede nel mondo, è da San Luca che 
bisogna incominciare. 
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LL a chitarra battente è uno 
strumento che racconta la 
storia di un popolo, delle 
sue radici e tradizioni. Nata 
nel Seicento tra il Lazio e la 
Campania, si è poi diffusa in 

Calabria e Puglia, per diventare un em-
blema della musica popolare del sud 
Italia. Con la sua storia centenaria, la 
chitarra battente è ancora oggi un sim-
bolo vivente della cultura meridionale, 
non solo in Italia, ma anche oltreocea-
no, dove ha trovato nuova vita grazie 
all'emigrazione degli italiani nel corso 
del Novecento.
La chitarra battente è uno strumento 
a cinque ordini di corde, che si carat-
terizza per la sua forma ad otto e una 

cassa di risonanza più piccola rispetto 
alla chitarra classica e dalla presenza di 
una rosa intarsiata al centro della cassa 
di risonanza. 
Sebbene il suo utilizzo fosse molto dif-
fuso nel periodo barocco, lo strumento 
subì un lento declino nelle corti nobi-
liari, che lo abbandonarono in favore di 
strumenti di migliore fattura, come la 
chitarra classica, a causa della qualità 
del legno impiegato per costruirla, che 
non rispondeva agli standard delle cor-
ti aristocratiche.
Nonostante la sua "modesta" fattura, la 
chitarra battente trovò una nuova casa 
nel meridione italiano. Il suo suono, 
semplice ma ricco di carattere, si adatta 
perfettamente alla musica delle serena-
te e degli stornelli: tipici accompagna-
menti delle storie d'amore e di vita quo-
tidiana. La sua funzione principale era 
e continua ad essere prevalentemente 
quella di accompagnamento ritmico, 

piuttosto che di solista e viene suonata 
battendo le corde con la mano destra e 
creando un ritmo vivace che conferisce 
“carattere” alla musica. L'accordatura 
non è affatto intuitiva, ma proprio que-
sta difficoltà consente al suonatore di 
estrarre una sonorità unica, non ripro-
ducibile in altri strumenti. Il risultato 
è una melodia che, pur se semplice, è 
capace di evocare forti emozioni grazie 
alla sua ricchezza timbrica.
La sua maneggevolezza la rende ideale 
per essere portata ovunque, ma è il suo 
suono che la rende davvero speciale: 
profondo, caldo e ricco di armonici, è 
in grado di evocare l'atmosfera del Sud 
Italia 
Uno degli aspetti più affascinanti della 

chitarra battente è che il suonatore non 
può dirsi tale senza il canto. La musica 
di tradizione orale, infatti, è inscindibile 
dal cantare mentre si suona. Il cantore 
che si accompagna con la chitarra bat-
tente non è solo un musicista, ma un 
testimone della tradizione. 
Ogni esecuzione è diversa dall'altra in 
quanto personalizzata dal musicista 
stesso battendo ritmi diversi con la 
mano destra sulle corde. 
La sua universalità nel suono la rende 
un valore che trascende il tempo e lo 
spazio, una testimonianza viva delle 
tradizioni popolari.
È la memoria di un passato che non 
vuole essere dimenticato, il suono di 
una cultura che, pur nel suo evolversi, 
non perde mai di vista le proprie radici.
La famiglia “De Bonis” si occupa in Ca-
labria della realizzazione di questo stru-
mento incaricando liutai esperti per 
l’intarsio e l’applicazione delle corde.

I social offrono un'opportunità unica 
per avvicinare i più giovani alla cono-
scenza di queste chicche che altrimenti 
rischierebbero di essere dimenticate. 
Video, tutorial, performance live e sto-
ries condivise sui social possono accen-
dere la scintilla dell'interesse, trasmet-
tendo non solo la bellezza del suono, ma 
anche l'autenticità e la manualità che si 
cela dietro la realizzazione artigianale 
di questo strumento. 
Musicisti creators come Francesco 
Loccisano e  Marcello De Carolis, mo-
strano come la chitarra battente venga 
suonata e le tecniche di accordatura, 
cercando di trasmettere il suo valore: 
quello di un patrimonio da salvaguar-
dare che rappresenta un'espressione 
della propria identità culturale al pari 
dei bronzi di Riace o della poesia. 
Anche musicisti di fama mondiale qua-
li Francesco De Gregori, Pino Daniele 
Gianna Nannini, hanno scelto di rende-
re omaggio alla tradizione, includendo 
questo strumento nei loro concerti live.
Un aspetto fondamentale che deve es-
sere sottolineato è l'importanza della 
tradizione orale nella musica popolare. 
La chitarra battente, come molti altri 
strumenti, è inseparabile dalla cultura 
orale senza la quale melodie e tecniche 
di accordatura non possono essere in-
segnate.
È fondamentale che i giovani, anche 
grazie ai social, comprendano come 
dietro uno strumento non ci sia soltan-
to un suono, ma una storia, una cura 
e una passione che si tramandano da 
generazione in generazione, così come 
un'abilità tecnica che richiede tempo e 
dedizione e capire che potrebbero es-
sere alcuni di loro gli “eredi” di questo 
patrimonio.
La sua storia racconta un meridione 
italiano che, pur mutando ed evolven-
dosi, continua a custodire gelosamente 
il suo patrimonio artistico e culturale.
La bellezza di questo strumento risie-
de non solo nel suo suono, ma nella 
sua capacità di unire le generazioni, di 
raccontare storie e di farci sentire, at-
traverso le sue corde, l’anima del Sud 
Italia. 

CHITARRA BATTENTE
LA TRADIZIONE È VIVA

di SANTINA SANTAMBROGIOSANTINA SANTAMBROGIO
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BBisogna ringraziare Ma-
rio De Filippis e l’edito-
re Demetrio Guzzardi 
per avere confezionato, 
mandato in libreria e già 
presentato una prima 

volta un volume (Editoriale Progetto 
2000) che narra la storia e le vicende 
di un piccolo grande circolo cultura-
le, che non c’è ormai più da quasi 50 
anni, che portò la città di Cosenza alle 
punte più alte dell’attenzione e della 
partecipazione dell’intellettualità ita-
liana ai suoi più alti livelli.
 Il circolo si chiamava Mondo Nuovo e 
il grande animatore fu Antonio, chia-
mato Totonno dagli amici, Lombardi, 
morto nel 2017, pochi mesi prima di 
compiere 80 anni.
Dice Mario De Filippis: Cos’è stato il 
circolo Mondo nuovo? Qui un gruppo 
di giovani, cercavano dei punti di ri-
ferimento, seguendo il dibattito poli-
tico in corso, insofferenti della rigida 
disciplina e delle liturgie che caratte-
rizzano tutti i partiti tradizionali. 
Sono ragazzi di estrazione popolare, 
artigiana, frequentano scuole tecni-
che, non sono insomma i soliti lice-
ali annoiati, e verso la vita culturale 
hanno un atteggiamento di grande 
attenzione, unita a un’estrema li-
bertà di modi, lontani come sono da 
pregiudizi e tradizioni borghesi. In 
una registrazione relativa alle origini 
del circolo, Totonno Lombardi, circa 
venti anni fa, raccontò a De Filippis le 
sue prime incursioni nel mondo della 
critica cinematografica, nel clima di 
grande emozione suscitato dai fatti di 
Ungheria del 1956. 
In quel clima di delusione, di ripen-
samento, di ricerca di nuove modali-
tà espressive, si costituisce il gruppo 
di amici, a Cosenza, che darà vita a 
Mondo nuovo, che sorge ispirandosi 
all’omonima rivista fondata da Lucio 
Libertini.
Ma lasciamo la parola proprio a Lom-
bardi, su Ora Locale, un’altra prezio-
sa rivista degli scorsi decenni diretta 

COSENZA ANNI ‘60-’80
MONDO NUOVO
STORIA DI UN CIRCOLO
CHE HA FATTO “STORIA”

di FILIPPO VELTRIFILIPPO VELTRI
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dal compianto Mario Alcaro. Il testo è 
del 1998.  
“La nostra avventura comincia all'ini-
zio del 1960, anche se nel '59 si erano 
fatte delle esperienze con Umile Pe-
luso, un nostro ex professore di Let-
tere, per tentare di creare a Cosenza 
un circolo cinematografico. La prima 
iniziativa si realizzò nella primavera 
del 1959 con la presentazione della 
Terra trema di Visconti (in edizione 
integrale). La situazione culturale, 
non solo quella cinematografica, a 
Cosenza in quel periodo era un vero 
pantano. Senza l'aiuto del professore 
Gino Picciotto - segretario della Fe-
derazione Comunista negli anni '50 
- che ci diede la possibilità di utilizza-
re la sede dell'ex Circolo De Sanctis 
ormai in disuso, probabilmente ci sa-
remmo persi per strada. 
Sostanzialmente la mia fonte di in-
formazione per le attività cinemato-
grafiche di Mondo Nuovo è stata per 
molto tempo la rivista Cinema Nuovo, 
diretta da Guido Aristarco. Sempre 
alla fine degli anni '50, fu una novi-
tà di grossa rilevanza la nascita di 
Mondo Nuovo, un settimanale della 
sinistra socialista. In un arco di tem-
po relativamente breve, avemmo la 
possibilità di vedere alcuni dei film 
più importanti della storia del cine-
ma, per esempio due film di Ejzen-
stein (la prima e la seconda parte di 
Ivan il terribile), La passione di Gio-
vanna D'Arco di Dreyer; Un condan-
nato a morte è fuggito di Bresson; M 
il mostro di Dusseldorf di Lang; Les 
enfants du paradis di Carné-Prevert 
che rivedemmo nel '61, a circa 15 anni 
di distanza dalla prima proiezione del 
'45.
Cominciammo la nostra attività nel 
circolo Mondo Nuovo nel febbraio del 
1960 con un dibattito sulla Dolce Vita 
di Fellini. La possibilità di fruizione 
cinematografica a Cosenza era soddi-
sfacente: negli anni '60 c'erano tante 
sale, l'Aurora, il Citrigno, l'Astra, il 
Supercinema, l'Isonzo, il Morelli. Il 

primo decennio di Mondo Nuovo fu 
segnato fortemente dal cinema: suc-
cessivamente con un gruppo di Ca-

tania, pubblicammo una rivista che 
si chiamava Giovane Critica. C'è da 
sottolineare che Mondo Nuovo non 

era un circolo cinema-
tografico ma un circolo 
di cinema militante che 
si interessava sia di ci-
nema che di storia con-
temporanea, di politica 
e di filosofia. Eravamo 
espressione di classi su-
balterne che cercavano 
unav loro identità; il più 
"borghese" del gruppo 
era Giuseppe Pallone, 
musicista e pittore di 
qualità, perchè il padre 
era maestro elementa-
re. Credo di essere stato 
l'unico a Cosenza, insie-
me a Natalino La Cava, 
segretario dei Comu-
nisti internazionalisti, 
ad essere abbonato alla 
Rivista Storica del So-
cialismo. Importante in 
questo primo decennio 
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lo studio di Lukàcs, durato circa due 
anni, dal '64 al '65. Gli intellettuali 
locali li abbiamo avuti da subito con-
tro. Ha iniziato il Psi, ma appena dieci 
anni dopo lo stesso problema lo ab-
biamo avuto con il Pci, perchè le cose 
che facevamo non erano molto in sin-
tonia con la linea di Berlinguer’’.
Teofilo Blefari fu uno del Mondo Nuo-
vo. Oggi vive nell’ Alto Jonio cosenti-
no. 
‘’In una città pigra e sonnacchiosa 
(com’era allora Cosenza) più inten-
ta alla solita flemmatica passeggiata 
(o vasca) per la strada principale, 
sembrava comportamento da mar-
ziani trascinare la pesante bacheca 
di legno(su cui venivano affissi gli 
annunci e la programmazione per il 
sabato successivo dalla Sede in via 
Mario Mari fino a Corso Mazzini an-
golo Mazzocca, giacchè internet non 
era ancora nella fantascienza né di 
un Verne ma neanche di un Asimov). 
Poter discutere settimanalmente di 
politica, cinema, letteratura con intel-
lettuali di grande spessore culturale, 
docenti universitari, giornalisti che 
raggiungevano Cosenza non solo dal-
la Calabria ma anche da varie parti 
d’Italia quando anche l’Università era 
ancora un miraggio lontano non era 
un fatto scontato. Il circolo fu assalito 
per ben due volte dai fascisti’’. 

(Nota personale: in uno di questi 
scontri per difendere la sede di Mon-
do Nuovo il sottoscritto venne pesta-
to dalla Celere e, successivamente, 
tornato a casa con la testa rotta il suo 
papà - che mal sopportava il suo im-
pegno politico - gli diede il resto! Que-
sti erano i tempi!)
Anna de Vincenti, docente oggi in 
pensione, altra memoria storica di 
quegli anni, la racconta cosi’ :’’ quan-
do ciò accadeva io avevo in realtà 8 
anni e allora qualcuno potrebbe dire 
che c’entro io? Beh, Mondo Nuovo ha 
avuto una vita abbastanza lunga, 20 
anni, e la sua storia non è solo quella 
dei suoi fondatori ma è una storia va-
riegata e complessa che dura nel tem-
po e che ha delle età e perché io come 
altri ho trovato Mondo nuovo sulla 

mia strada, verso gli anni 68/69 e per 
me è stato il luogo dove ho iniziato a 
pensare. I miei ricordi? L’assalto alla 
sede da parte dei fascisti e lo scambio 
di battute tra Bifarella e Piscitelli: Bi-
farella pensava di aver dato un pugno 
ad un fascista, in realtà, senza occhia-
li, aveva colpito Piscitelli. Le iniziati-
ve con Mughini e la bottiglia sul tavo-
lo di cui non si sapeva il contenuto. Le 
ragazze eravamo poche e molto poco 
considerate politicamente e viste in 
genere come le compagne di qualcu-
no. Perché Mondo nuovo non è diven-
tato un punto di riferimento stabile e 
ancora operante? Credo sia la male-
dizione di ogni iniziativa in Calabria, 
l’incapacità di chi vive in questa ter-
ra di unire le forze, anziché dividerle 
all’infinito’’. 

A ROCCELLA IL LIBRO DI DORIS LO MORO

AA Roccella Jonica,  domani lunedì 3 mar-
zo 2025, alle ore 17,  presso l'Ex Con-
vento dei Minimi, si terrà la presenta-
zione del libro Forte come il dolore di 

Doris Lo Moro, un'opera che affronta un caso di 
giustizia negata, frutto di un'intervista con Lucia-
na De Luca.
L'incontro, organizzato dal Comune di Roccella 
Jonica in collaborazione con il Rotary Club Am-
phisya, vedrà la partecipazione di numerose 
personalità del mondo istituzionale e culturale. A 
moderare la serata sarà il professor Rocco Romeo, 
giornalista e scrittore.

Ad aprire l'evento con i saluti istituzionali saran-
no il sindaco di Roccella Jonica, Vittorio Zito, il 
presidente del Rotary Club locale, Giovanni Pitta-
ri, l'ing. Romeo Bruno, past presidente del Rotary 
Club Roccella Jonica, e l'avv. Domenico Lupis, vi-
cepresidente dell'Istituto Nazionale per la Storia 
del Risorgimento - Sezione Provinciale di Reggio 
Calabria.
A dialogare con l'autrice sarà la dottoressa Nella 
Fragale, della casa editrice Grafiché Editore.
L'evento rappresenta un'importante occasione 
per riflettere sui temi trattati nel libro, che denun-
cia ingiustizie e difficoltà nell'accesso ai diritti.  



LA GEOPOLITICA SPIEGATA DA CHI SE NE INTENDE

ISBN 9791281485143
callive.srls@gmail.com

PAGG 224, 30,00 euro 

su Amazon e in tutti gli store online - Distribuzione libraria LIBRO.CO
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